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Per non liberare gli 11 della RAF 
lo stato tedesco va alla strage 
Dalle 4.30 di domenica l'aereo della Lufthansa è fermo sulla pista del-
la capitale della Somalia. Ucciso il comandante dell'aereo, Jurgen 
Schuman. I dirottatori continuano a rimandare gli ultimatum, l'ultima 
scadenza era all'I.30 di questa mattina. Nessun passo avanti nelle trat-
tative, mentre il governo tedesco annuncia di non essere disposto a 
«nessun cedimento». Il leader paranazista Strauss aveva abbandona-
to platealmente sabato le riunioni del vertice a Bonn per recarsi in Ara-
bia Saudita. Manifestazjoni dei familiari dei passeggeri del Boeing 

Arrivati per posta ieri alia no-
stra redazione una foto di 
Sclileyer datata 13 ottobre 1977 
e documenti delia RAF e della 
SAWIO (a pag. 6-7) 

L . I • 

Montefibre: tutti 
giocano 

a perdere tempo 
Davanti ai 6.000 licenziamenti, la FULC chiede lo 
sciopero generale, ma nelle confederazioni c'è chi si 
accontenta delle promesse di Andreotti. Oggi sciope-
ra tutta l'Italsider, gli operai di Bagnoli in corteo fino 
a Napoli. A Siracusa contro gli operai delle ditte Mon-
tedison oltre ai sei arresti, duecento denunce: oggi 
sciopero, ma non sarà di 24 ore (a pag. 2) 

Seimila licemiamenti 
secchi annunciati alla 
Montefibre, e wbito dopo 
(come è prassi) l'annuncio 
di 45 giorni di tempo per 
trovare la soluzione po-
litica ». Andreotti si in-
contra con Medici e <tam-
pona»; CGIL CISL e UIL 
minacciano uno sciopero 
generale, ma con tutta 
probabilità non lo faran-
no. Sei operai Montedison 
vengono arrestati a Sira-
cusa. Passerà un altro 
mese, tra promesse di ap~' 
plicare alla Montefibre 
il primo atto della legge 
stdla riconversione, a di-
scorsi sulla necessità di u-
na mobilità illimitata, 
della diminuzione dell'as-
senteismo e della conflit-
tualità; a parole sulla, in-
gordigia, inefficienza, ar-

retratezza della razza pa-
drona degli uomini di Ce-
fis. In realtà ciò che av-
verrà sarà la continua-
zione di un processo ini-
ziato coscientemente or-
mai da anni che vuole 
liquidare progressivamen-
te il settore delle fibre e 
ridimensionare drastica-
mente la produzione 
dell'acciaio, la produzione 
automobilistica statale, V 
Alfasud, la cantieristica. 

Come rimedio a questa 
situazione verranno chie-
sti investimenti nel meri-
dione, e gli economisti che 
sostengono U governo (tut-
ti) individueranno in que-
sta situazione uno scontro 
tra crisi e sviluppo, pro-
ponendo di favorire i fau-
tori dello sviluppo, sacrifi-
cando però conquiste ope-

raie: è esattamente la to-
gica che ha guidato in 
tutti questi anni le cen-
trali sindacali e la poli-
tica economica del PCI e 
che ha prodotto la caduta 
degli investimenti e la ri-
duzione della base pro-
duttiva esistente. 

Perché in realtà le cose 
non stanno coA, e uno 
sviluppo è già ben pre-
sente in Italia. E non solo 
esso non è antitetico con 
la crisi, ma vi coabita, e 
si sviluppa sulla crisi. Non 
è in discussione, nella 
progressiva degradazione 
di una parte dell'apparato 
produttivo del paese, un 
nostro scivoUnnento dal-
l'area dei paesi industria 
lizzati al « meridione d' 
Europa »; è vero il con-

(continua a pag. 2) 

Il governo costretto 
a rispondere 

Ieri il governo doveva rispondere, alla Camera a 
«na rentina di interpellanze: in particolare a quelle 
sai 12 maggio a Roma e a quelle su Margherito. Il 
sottosegretario agli Interni Lettieri ha detto che il go-
verno non avrebbe risposto, perché riguardano avve-
nimenti sotto inchiesta giudiziaria. Invece dovrà ri-
spondere lunedi, come una votazione tra I pochi pre-
senti ha stabilito. 

L'ultrà Di Bella 
Giovedì il reazionario Di Bella diventerà direttore 

del Corriere della Sera. Questa sarebbe la conclusione 
del cambio di gestione al Corriere: una conclusione 
pienamente di destra, secondo gli schemi della nuo-
va proprietà. Di Bella, attualmente al Resto del Car-
lino, era già stato al Corriere: uomo di trame nere, 
era tra l'altro il diretto superiore di Zicari, il gior-
nalista spia del SID. 

Il suo nome è uscito anche nel processo al MAR 
di Fumagalli. Parafrasando il linguaggio del Corriere 
si dovrà db-e: è arrivato l'ultra Di BeUa. 

L'antifascismo non è reato 
Oggi ricomincia a Venezia il processo di regime contro gli operai 
della Ignis di Trento per la risposta antifascista del 30 luglio 1970 

(a pag. 10) 

Il processo di Catanzaro deve 
continuare, e l'omertà 

intorno a Andreotti finire 
(a pag. 3) 

Duemila sotto 
il comune 

Milano, 17 — Ultim'ora. 
2.000 persmie davanti alla 
sede del consiglio comu-
nale che sta discutendo F 
aumento a 200 lire delle 
tariffe del trasporti urba-
ni. Ci sono operai, gio-
vani dei « circoli », compa-
gni. Mentre scriviamo la 
manifestazione non è an-
cora iniziata, il vicesinda-
co che ha ricevuto una 
delegazione ha ribadito la 
linea ufficiale dell'ammini-
strazione. 

Soldi: tira brutta aria 
Oggi sono arrivate 113.500 lire. 
Il totale della sottoscrizione di ottobre al 17 del 

mese è di 3.342.805, cioè circa 200.000 lire di media al 
giwno. Sono cifre abbastanza eloquenti da cui si ca-
pisce l'aria che tira nell'attuale situazione finanziaria 
del gim-nale, senza b i s t r o di altri commenti. 

Per i prossimi giorni stiamo preparando una pa-
gina in cui si parla dei risultati della campagna dei 
180 milioni entro agosto lanciata nell'aprile scorso; 
dell'aumento delle vendite; e una analisi più attenta 
dei progetti futuri per l'ampliamento del quotidiano, 
di cui già altre volte abbiamo parlato. 

•il 
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Montefibre: pressioni 
contro lo sciopero generale 
A qualcuno nel sindacato bastano le « assicurazioni » di Andreotti 

•Roma, 17 — Dopo le 
prese di posizione « dure » 
dà Didò e di Garavini, che 
facevano prevedere ia di-
chiarazione di uno scio-
pero generale '(la FULC 
4o ha richiesto aMa segre-
teria confederale che si 
riunisce domani, già i tes-
sili hanno deciso una gior-
nata di lotta nazionale per 
il 3 novembre, il gruppo 
Montedison ha stabilito 
nel coordinamento di mer-
coledì scorso 4 ore di 
sciopero per il 21 otto-
bre), stamane pare che 
a'intervento di Andreotti 
(ha parlato domenica c c m i 
il presidente della Mon-
tedison Medici invitando-
lo a « non procedere con 
atti di forza ») costituisca 
•una garanzia sufficiente 
per le confederazioni tale 
da «evi tare una rispreta 
dura ». La possibile solu-
zione prospettata dai pre-
sidente del consigMo pare 
iquelia della applicazione 
delia legge di riconversio-
ne, con il «parcheggio» 
cioè, degli operai licen-
ziati in corsi di riquMifi-
cazione regionali, senza 
quindi neppure il ricorso 
alla a . 

Ci dice un compagno 
della Montefibre di Ver-
hania-Pallanza: «Tra gli 
operai q'è rabbia, ma an-
che rassegnazione. Dal 72 
al sindacato ha sperimen-
tato su di noi la strategia 
della contrattazione del-

la ristrutturazione. Ab-
biamo sempre lottato an-
che quando stavamo a CI. 
abbiamo autogestito la 
fabbrica quando il Ccipo-
danno del 75 Cefis vole-
va chiuderla, abbiamo 
fat to manifestazioni na-
zionali. lotte belle e du-
rissime. Ora la gente è 
frastornata, non crede più 
a niente e aspetta ». 

La Rhodia (sul lago la 
chiamano ancora così) è 
la fabbrica più grossa di 
Verbania, ha sempre gui-
dato le lotte di tutta la 
zona. C'era un bel pla-
stico di un avveniristico 
stabilimento da costruire 
qiii vicino a Mergozzo che 
doveva sostituire la vec-
chia Rhodia. Così hanno 
fat to passare la 01. Ora 
il plastico l'hanno messo 
in cantina in sede a Mi-
lano in via Pola ». Con-
clude amaramente il com-
pagno. 

« Ci hanno sempre ado-
perato come merce di 
scambio — ci dice un de-
legato della Montefibre di 
Vercelli — ogni anno mi-
nacciavano il disastro, per 
ottenere finanziamenti che 
poi sparivano in investi-
menti all'estero, nel com-
prare i giornali, nel fi-
nanziare i partiti e le tra-
me nere e piano piano 
hanno dimesso il perso-
nale. Ora arriva ia botta 
finale ». 

« Bisogna mobilitare tut-
ta la classe operaia, u-
scire sul territorio, fare 
proposte di lotta chiare e 
incisive. Ad esempio biso-
gna bloccare gli impianti 
principali, qui a Marghe-
ra quelli del Petrolchimi-
co, dove però hanno sa-
puto della giornata di lot-
ta del 21 solo dai giorna-
li. La lotta della Bele'lili 
di Taranto è un esempio 
a cui pensare » così com-

menta un compagno del-
l'esecutivo della Montefi-
bre di Marghera. 

E intanto Mattina della 
FLM non trova di me-
glio che invitare a tene-
re i « nervi saldi e a non 
cedere nella trappola del-
la emergenza ». Perché 
non va a dirlo ai compa-
gni delle ditte della Mon-
tedison di Siracusa che 
non solo vengono licen 
ziati ma che in risposta 
alla loro lotta si sono tro-
vati 6 arresti e 200 denun-
ce a piede libero? A Prio-
lo oggi, sotto la pioggia, si 
è tenuta una assemblea 
sul piazzale davanti alla 
fabbrica. Tante parole di 
solidarietà e poi... niente 
sciopero di 24 ore, come 
volevano gli operai, ma 
solo per un turno e... un 
pullman per andare do-
mani a Siracusa a par-
tecipare ad uno sciopero 
provinciale 

Itaisider di Bagnoli: 
oggi corteo 

nel centro di Napoli 
Bagnoli. 17 — L'assem-

blea aperta convocata dai 
sindacati unitari aU'Ibal-
sider di Bagnoli ha visto 
una grossa partecipazio-
ne operaia. Le sale della 
mensa non sono bastate 
ad ospitare i partecipan-
ti, cosicché sono stati 
messi degli altoparlanti 
all 'entrata della sala. I 
sindacati si erano prepa-
ra t i con gran cura a que-
sta scadenza; così i par-
titi, in particolar modo il 
PCL La relazione intro-
duttiva è stata tenuta da 
Scienzo, in rappresentanza 
del Consiglio di Fabbrica. 
Poi è cominciata la pas-
serella di interventi dei 
partiti politici, mentre ai 
compagni operai veniva 
impedito dalla presidenza 
di parlare; nella sala c' 
era molta attenzione a 
come si schieravano le 
varie forze politiche. I di-
scorsi generici e fumosi 
venivano immediatamente 
•rimbeccati con fischi e in-
terruzioni, mentre calorosi 
applausi andavano a chi, 
seppur demagogicamente, 
si schierava a favore del 
mantenimento del posto 
di lavoro. 

n rappresentante del 
Partito &)caildemocratico 
è riuscito ad intervenire 
se non per lo spazio di 
pochi minuti, interrotto a 
viva forza dall'assemblea. 
Al tentativo del segreta-
rio del consiglio di fab-
brica di riportare il si-
lenzio e di fa r parlare il 
rappresentante del PSDI 

la sala è esplosa, e l'o-
ratore ha rinunciato. Su-
bito dopo è intervMiuto 
Salvatore Fusco e il silen-
zio è tornato generale. Il 
compagno ha spiegato la 
demagogia intrinseca ne-
gli interventi dei rappre-
sentanti dei part.;i dell' 
arco costituzionalf m di-
fesa del posto di lavoro, 
ha messo in luce il signi-
ficato della riconversione 
da loro proposta, che ol-
tre a non esistere come 
progetto preciso, ha por-
tato e porta alla perdita 
di numerosi posti di la-
voro. Anche l'intervento 
seguente, di Mimmo, ha 
ripreso i contenuti dell" 
intervento di Fusco, ci-
tando il caso della Inno-
centi. Mattina ha conclu-
so l 'assemblea quando la 
metà degli operai se ne 
era già andata. Molti e-
rano restati fuori dalla 
sala a discutere in ca-
pannelli sul fatto che i 
partiti erano tutti d'ac-
cordo sulla riconversione, 
sulla necessità di uscire 
dalla fabbrica per trova-
re unità con gli altri ope-
rai minacciati di licenzia-
mento. Per domani è sta-
to deciso uno sciopero di 
4 ore con un corteo che 
raggiunga il centro di Na-
poli. Altre otto ore di 
sciopero sono state pro-
grammate, in cui sarebbe 
compresa la proposta di 
sciopero nazionale deUa 
siderurgia e di sciopero 
generale a Napoli. 

pi 

Milano: lettera aperta alla città dei compagni dei circoli giovanili 

Il deficit A TM non ci riguarda 
•Milano, 17 — Nessuno 

ci è mai venuto a chiede-
r e cosa ne pensassimo noi 
delle spese che l'ATM si 
accingeva a compiere. 
Non siamo mai stati pre-
si in considerazione quan-
do si è trattato di defi-
Tiire la politica dei tra-
isporti puW>lici milanesi, 
che si è poi dimostrata 
così fallimentare. O forse 
iJ deficit è da imputare ai 
« portoghesi »? No, sareb-
'be ridicolo. Non siamo 
certamente stati noi ad 
approvare cosi alti stipen-
di per i dirigenti, e così 
alte pensioni. Non vi è 
inoltre neanche stata una 
parvenza di dibattito po-
polare quando si trat tato 
di decidere l'aumento del-
le tariffe. Non basta di-
re che tutti i partiti so-
me d'accordo, perché la 
gente lo sia davvero. 

Siamo sem^H-e stati i-
gnorati. Ebbene, ora vo-
gliamo essere ignorati più 
che mai. Il deficit ATM 
3ion è cosa che ci riguar-
da, sbrogliatevela da so-
Ji. Noi non tireremo fuori 
ama lira di più di quan-
to riteniamo per noi ne-
cessario. Né tantomeno 
abbiamo intenzione di ri-
durre i nostri spostamenti 
per la città. Anzi, muo-
versi è necessario. E se 
O ' . A T M ha scélto di per-

correre la strada del ri-
catto anziché quella che 
gli spetterebbe, di for-
nire servizi pubblichi che 
la percorrano fino in fon-
do. assumendone totelmen-
te la responsabilità, so-
noi fatti suoi. Noi abbia-
mo bisogno di muoverci: 
dobbiamo andare a lavo-
rare , a scuola, a trovare 
amici, parenti, malati, 
dobbiamo andare a diver-
tirci. Non permetteremo 
che si COTnpia un ricatto 
ogni volta che si presen-
ti il più elementare e ne-
cessario bisogno umano: 
muoversi, né rimarremo 
chiusi nelle gabbie della 
periferia. Per questo non 
legittimiamo alcun aumen-
to delie tariffe, né dare-
mo validità democratica 
ad eventuali sanzioni, per-
ché democrazia non c'è 
stata, ma solo prevarica-
zione. 

«L'assemblea dei circo-
li del proletariato giova-
nile nel quadro delle ini-
ziative di lotta contro 1' 
aumento dalle tar iffe ATM 
propone a tutta la popo-
lazione di Milano, agli 
studenti, ai giovani, ai 
ilavoratori ed ai pensiona-
ti: 1) l'adozione di im con-
tro-tesserino di autoridu-
zione a prezzo politico di 
lire 3.000 valido per tut-
to il mese di novembre 

(sia nei giorni feriali che 
festivi) su tutte le linee 
di superficie e metropo-
Utane. senza limitazioni 
nelle fasce orarie; 2) che 
l'adozione di quehta for-
ma di lotta avvenga da 
parte di gruppi di giova-
ni, di studenti, e di la-
voratori che si trovano 
nella possibilità di usufrui-
re collettivamente dei mez-
zi pubblici; 3) si propo-
ne inoltre, affinché ne 
sia possibile una gestione 
collettiva, la « centraliz-
zazione e la raccolta di 
tutte le multe» cui i gio-
vani ed i lavoratori sa-
ranno eventualmente sog-
getti una volta entrati in 
vigore i nuovi aumenti; 
4) per questo è necessaria 
al più presto la costitu-
zione di un comitato pro-
motore della lotta contro 
gli aumenti ATM, che rac-
colga tutte !e situazioni 
ed i gruppi che già si so-
no organizzati e mobilitati 
contro gli aumenti. Que-
sta nostra proposta si ar-
ticola inoltre nel « fata-
le inceppo» delle macchi-
nette obliteratrici ed il 
conseguente uso ^ gratui-
to e di massa » dei servi-
zi di trasporto putAxUco, 
da c^gi sino all 'entrata 
in vigore degli aumenti. 

Inoltre questa forma di 
lotta sarà adottata ogni 

qualvolta una nuova con-
traddizione verrà denun-
ciata presso il comitato 
propomotore deU'autoridu-
zione. 

Invitiamo pertanto i 
CkiF che già si sono pro-
nunciati contro gli au-
menti, gli altri lavoratori, 
le organizzazioni studen-
tesche, la gente dei quar-
tieri, i peiBionati ad a-
derire ad una iniziativa 
che vuole estendere il 

fronte di opposizione ad 
una gestione istituzionale 
che a dimostrato di te-
nere solo in disprezzo e 
a noia i bisogni e la vo-
lontà della gente. Per di-
scutere di queste propo-
ste proponiamo un'assem-
blea generale di movi-
mento per giovedì 20 ot-
tobre alle ore 18 all'Uni-
versità. 
Parecchi compagni dei 

cìrcoli giovanili 

Pensano di imporre gli aumenti 
con la repressione 

Milano, 17 — Questa mattina gli studenti del 
VI Liceo Scientifico Donatelli si erano organiz-
zati per f a re delle azioni di propaganda contro 
gli aumenti delle tariffe: salivano sui t ram (sen-
za fermarli) distribuivano dei volantini, faceva-
no delle assemblee volanti, leggevano comunica-
ti. Chiamata dalla azienda tranviaria sopraggiun-
geva una colonna di polizia. Il vice questore di 
turno dichiara testualmente: «Sgombrate o vi 
faccio aprire la testa ». Subito dopo partono le 
cariche; alcuni studenti vengono manganellati. 
Al momento che scriviamo la scuola è presidiata. 

Se le autorità hanno scelto di imboccare la 
strada della repressione contro il movimento di 
opposizione agli aumenti, non è un caso che que-
sto succeda dopo che l'Unità della pagina mi-
lanese si è esibita in un viscerale attacco alle 
forme di lotta di questo movimento. C'è un com-
plotto? Non è escluso. Sappiano tutti questi si-
gnori, che l'opposizione c'è, è forte, cresce ogni 
giorno. 

(Segue da pag. 1) 

travio: che Veliminazione 
dei settori non, competiti-
vi è la condizione essen-
ziale per i padroni per il 
rilancio, l'espansione, la 
rivoluzione di un'economia 
capitalistica, che sfrutti la 
penetrazione imperialistica 
sulla base di altre scelte 
industriali: per esempio 
dal settore delle teleco-
municazioni ai macchinari 
utensili, dalla vendita di 
tecnologia avanzata ai 
paesi del Terzo Mondo, 
alla progettazione edilizia 
all'estero, allo sfrutta-
mento fino all'ultima goc-
cia dei settori tradizionali 
del miracolo economico i-
taliano — l'automabile, gli 
elettrodomestici per esem-
pio — sulla base di una 
competitività parassitaria 
perché basata unicamente 
su un cambio monetario 
tenuto artificialmente fa-
vorevole. E il tutto avvie-
ne in un progetto che 
nega possibilità espansive 
dell'occupazione e in un 
sistema sociale che nega 
possibilità di « sfogo » nel 
sistema assistenziale, nel-
lo sviluppo del terziario o 
nell'occupazione giovanile 
qualificata e di massa. 
Questa è la situazione 
sviluppo-crisi che avremo 
di fronte nei prossimi an 
ni, e che con gli schemi 
pubblicizzati dal revisioni-
smo ha poco da spartire. 
Capire le sue contraddi-
zioni — enormi — è ur-
gente comjAto per chi è 
impegnato oggi nell'oppo-
sizione al governo. 
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Catanzaro- non si può 
più discutere così 

H procuratore generale 
di Catanzaro, dottor Chi-
liberti, mostra di avere 
intenzioni chiare (e d'ave-
re alle spalle qualcuno 
che gliele chiarisce). Do-
po aver « scippato » alla 
pretura locale l'iniziativa 
giudiziaria nei confronti di 
Rumor e soci per le men-
zogne raccontate in aula, 
ha rinviato il fascicolo 
dell'imbroglio Giannettini 
alla procura milanese per 
competenza, nonostante 1' 
opposizione della parte ci-
vile annunciata oggi dall' 
avvocato Azzariti Gova. 
H piano è preciso, e nem-
meno tanto originale vi-
sto che ricalca il copione 
delle precedenti pregrina-
zioni giudiziarie. Nel fa 
scicolo sono «ipotizzate» le 
responsabUità degli ex mi-
nistri Rumor e Tanassi, 
quella dell'ex capo di sta-
to maggiore Henke, quel-
le dello staff dirigente del 
SID (Miceli, Terzeni, D' 
Orsi, Alemanno. Maletti) 
e ancora quelle dell'am-
miraglio Castaldo e del 
gen. Malizia. Tutti insie-
me, partecipano al verti-
ce (o ne avallarono i ri-
sultati) del 30 giugno 1973 
in cui si decise di coprire 
la spia Giannettini oppo-
nendo il segreto al giudi-
ce D'Ambrosio sull'appar-
tenenza del fascista al 
SID. Ed ecco le intenzio-
ni di ChUiberti o di chi 
per lui: l'apertura di pro-
cedimento a Milano deve 
bloccare per la quarta 
volta il processo SUUÌ-
strage di stato in attesa 
che il nuovo capitolo mi 
lanese arrivi a conclusio-
ne. L'insabbiamento dure-

rebbe anni, perché se MI 
lano riconoscerà gli estre-
mi del reato a Rumor e 
Tanassi, tutto passerà al-
la commissione Inquiren-
te della Camera, di cui 
è nota la fulmineità nel 
procedere. E non basta-
anche se non riuscissero 
a bloccare il processo di 
Catanzaro i giudici cala-
bresi potrebbero sostene-
re che non è più possibile 
ascoltare in aula Miceli, 
Henke, D'Orsi di cui non 
è chiara la veste (impu-
tati o testimoni?) e nem-
meno Andreotti. 

Andreotti, in particola-
re, deve dire la sua «ve-
rità». Perché si è riman-
giato le cose dette a Ca-
prara? E cosa sapeva in 
effetti del vertice che co-
me è ormai certo dopo 
che il mistero delle date 
in cui fu tenuto è stato 
chiarito da im rapporto di 
Casardi ai giudici) deci-
se di coprire Giannettini 
quando pr<^rio lui era 
presidente del Consiglio? 

Cosa risponde a Miceli 
che lo accusa di aver 
favoreggiato Giannettini 
quanto e più dei suoi mi-
nistri Tanassi e Rumor? 

Ora tutti si stracciano 
le vesti (per prima l'Uni-
tà) sulla possibilità che il 
processo salti. Ma nessu-
no (per prima l'Unità) di-
ce chiaro e tondo quello 
che va detto: scaricare i 
soliti bruciatissimi Tanas-
si e Rumor non basta; il 
presidente del compromes-
so storico c'è dentro fino 
al collo. E se Andreotti 
ha fatto carte false per 
coprire Giannettini non è 
stato per simpatia perso-
nale, ma perché Giannet-
tini signaìcava SID, SID 
significava DC e tutto in-
sieme significava strage. 
« Sia fatta luce », strilla-
vano anni fa aUe Botte-
ghe Oscure, mentre accre-
ditavano Andreotti come 
il salvatore della patria, 
come l'uomo che stava 
scavando nel marcio dei 
servizi segreti. 

CRONACA DI ROMA 
Siamo provvisoriamente ospitati in una stan-

za della redazione nazionale. Non ci sono soldi: 
organizziamo ovunque una sottoscrizione per la 
cronaca di Roma. 

Arrivano poche notizie dai posti di lavoro, 
scuole, borgate, bar, piazze, muraccioletti, ecc.: 
fateci sapere tutto ciò che accade, anche i fatti 
apparentemente insignificanti. 

La prova stampa di sabato 15 è visibile 
e discutibile qui in redazione. 

I compagni della cronaca romana sono in 
redazione ogni giorno dalle 15,00 alle 22,00. I nu-
meri di telefono s<mo 57.17.98 - 57.40.613 -
57.40.638. 

L'assemblea di sabato a Roma 

Scusi, ma quello non 
è Giulio Andreotti? 

«Chi teorizza le preva-
ricazioni sul mcmimento d 
faccia avanti». Gli inte-
ressati si nascondono die-
tro a dito e ribattono: 
«Chi teorizza che rum è 
giusto assalire le sedi 
della DC si faccia aoan-
ti». Nessuno risponde. Po-
sta in questi termini, co-
me davanti a giuramen-
U di fedeltà, il dibattUo 
dell'assemblea si avvia 
lungo il solito, arrugim-
to, insopportabile copione: 
schemi classici ed inuti-
li di «[.destra» e di «.siz' 
nistra» misurano le paro-
le di ognuno, scMera-
metìM che si beano di se 
stessi, interventi delle so-
lite, prevedibili, abusate, 
vecchie facce riproponi 
gono i soliti, prevedìbili, 
abusati, vecdii temi. 

Da una parte la dema-
gogia e "gli slogans logo-
ri che gli autonomi spac-
ciano per linea politica 
e che ci siamo stancati 
di riferire. Dall'altra la 
protesta di chi ha sentitq 
il suo impegno frustratoi 
banalizzata la sua parte-
cipazione al corteo, inde" 
bolita l'alternativa all' 
« antifascismo » di stato. 

Ora così non può più 
andare avanti. Cod co-
me non possono più con-
vincere gli appelli a non 
dividersi, a mantenere V 
unità, a continuare a le-
gittimare come storia del 
movimento gli sciacallaggi 
e gli esperimenti politici 
che fanno da palestra a 
posizioni suicide. 

Andando avanti di que-
sto passo le assemblee 
perdono definitivamente il 
loro aspetto di confronto 
e di sintesi politica, di-
ventano arene, istituzioni 
senza consenso e senza 
attenzione. Posti dove si 
va per curiosità, come 
una volta si andava al co-
losseo a vedere le belve. 

Noi nm possiamo per-
derci H lusso di sprecare 
le assemblee. Già ci sono 
aspetti paleolitici preoc-
cupanti: come esibire co-
municati c& soldati auto-
nomi organizzati, o por-
tare l'operaio edile che 
occupa le case e presen-
tarlo come tramite di so-
cializzazione e di unifica-
zione delle latte. Brutta 
copia di cattivo gusto di 
una triste storia passata. 

Qui si tratta di porsi 
dei problemi con serie-
tà. C'è chi tra gli au-
tonomi considera « istitu-
zionale » ogni preoccupa-
zìpne riferita al resto 
della società proletaria, 
per cui il problema di un 
rapporto con altri strati 
proletari diventa media-
zione con il PCI. Mentre 
secondo loro Sventa anti-
istituzUmale tutto quello 
che passa attraverso la 
loro organizzazione e di-
venta sede di unificazione 
proletaria l'assemblea di 
movimento che assume in 
questo modo, ogni volta 
il carattere ultimativo, de-
cisivo, strategico. 

Ora noi, a partire dal 
principio che non voglia-

mo più. amministrare lo 
scontro politico dietro il 
quadrato di un apparato, 
non vogliamo saltare pro-
blemi cosi seri. 

Noi non consideriamo il 
movimento vn'enàtà com-
pleta, con, una coscienza 
proletaria generale. Di 
conseguenza ci poniamo 
un problema che rischia 
di normalizzare una situa-
zione preoccupante. 

C'è una netta maggio-
ranza di compagne e 
compagni del movimento 
che mm viene più aUef 
assemblee, che preferisce 
informarsi per altre vie 
(con la discussione in pic-
coli gruppi) su quello che 
si decide. C'è insomìma 
una maggioranza che ha 
disgusto non per il con-
fronto politico, ma per 
il suo copione istituziona-
lizzato e ripetuto fino al-
la nausea. Questo disa-
gio non, si può archiviare 
con gli appelli unitari, né 
con l'omertà pubblicamen-
te dichiarata negli inter-
venti di mediazione. Per-
ché cosi si creano le con-
dizioni per il ripetersi di 
quegli episodi che lo ali-
mentano. 

Occorre aprire un di-
battito con, serietà; se 
questo è il prezzo occor-
re anche rompere l'unita 
formale di cui ci si 
preoccupa nel dibattito, 
visto che c'è chi costan-
temente la rompe neUa 
pratica. 

(Continua) 
Gabriele Giunchi 

Piazza Walter Rossi 
militante antifascista 

•Ieri mattina oltre 200 
compagni hanno parteci-
pato alla cerimonia della 
affissione della targa che 
cambia la denominazione 
di piazza Igea intitodando-
la a Walter Rossi. Dopo 
due ore dall'inizio della 
cerimonia e dopo l'affis-
sione della targa, che re-
ca la scritta «Walter Ros-
si militante antifascista», 
senza alcun motivo da 
via Igea sbucava un re-
parto di celere in asset-
to di guerra, con i lacri-
mogeni innestati, mentre 
contemporaneamente veni-
vano bloccate le altre due 
vie di accesso alla piazza, 
via della Camilluccia e 
via dei Giornalisti, da 
reparti di carabinie-
ri. La gente presente 
veniva presa dal panico, 
c'è stato un fuggi fuggi 
generale, tra gli spintoni 
e gli accenni di carica dei 
poliziotti. Riportiamo al-
cuni stralici di un cc«nu-
nicato dei compagni di 
piazza Igea e di alcuni a-
bitanti del quartiere sui 
fatti: 

«... il reparto della ce-
lere era comandato dal 
nuovo commissario di 
Monte Mario, dottor Ma-
rinelli, che aveva preso 

da poco le consegne dal 
dott. Favella, sostituito sa-
,bato in seguito all'uccisio-
ne di Walter Rossi, ma 
ieri presente anche lui 
^ a provocazione polizie-
sca. 'Aicuni cittadini de-
mocratici del quartiere, 
di fronte a questa azione 
veramente ^ropositata e 
provocatoria chiedevano 
spiegazioni al commissa-
rio Marinelli, anche per 
quanto riguardava la bru-
talità del comportamento 
di alcuni agenti verso al-
cuni ragazzi che veniva-
no feimati e portati via. 

Per tutta risposta a que-
sti cittadini venivano ri-
chiesti con toni minaccio-
si i doomnenti e segnati 
i loro nomi, veniva loro 
detto che sarebbero stati 
consitterati responsabili 
deil'assendiramento ». ... 
Si cJiiede con urgenza 1' 

immediato annullamento 
di qualsiasi procedimento 
penale o giudiziario a ca-
rico di tutte le persone 
identificate ieri. Firmato 
1 compagni di piazza Igea 
e gli abitanti del quar-
tiere ». 

Samo in grado di ag-
'giungere che 0 reparto 
dei carabinieri che ha 
preso parte alla [M-ovoca-
zione, era comandato dad 
tenente Sandro gagnoli, 
che prima di entrare nel-
l'arma era iscritto pro-
prio alla sezione del MSI 
dela Balduina ed aveva 
una lunga attività squa-
dristica aMa spalle. Era 
stato « fiduciario » del co- -
vo, «piando questo era si-
to in via ScaraW>eMotto, 
prima che venissero inau-
gurati i locali, più trtóte-
mente noti, di via delle 
Medaglie d'Oro nel 1972. 

Chi ci finanzia 
periodo 1-10 - 31-10 

Sede di AiSSANDRIA 
Sez. Asti: i comfJSigni 

19 500 
Sede di MODENA 

I compagni 90.000. 

Contribnti individnali: 
Franco R. - Forlì 4.000. 

Totale 113.500 
Totale preced. 3.229.305 

Il fascista Lenaz indiziato anche 
per l'aggressione di Monteverde. 

Totale compless. 3.342.805 

Roma, 18 — Nuovo iti-
terrogatordo per Enrico-
Lenaz stamani nel carce-
re di Rebibbia. Ma sta-
volta il fascista, sospet-
tato deil'omiicidio di Wal-
ter, è stato sentito in 
relazione ad un altro e-
pisodio: il magistrato gii 
ha rivolto domande sull' 

assalto fascista all'Asso-
ciazione cuMairale di Mon-
teverde awaiuto i 28 set-
tembre, assalto in cui sa-
reW>e stato riconosciido lo 
•stesso Laiaz tra gli ag-
gressori, insieme all'inse-
parabille Alessarsìro Ali-
brandi, figlio del giudice 
missino Antonio Alibrandi 

In aula i fascisti 
tentano 
di negare 
l'evidenza 

Napoli. E' iniziato ieri 
mattina il processo contro 
i due fascisti, Porchia e 
De Fazio, che assassina-
rono il compagno Sergio 
Adelchi Argada. 

All'apertura dell'udienza 
i compagni avvocati Save-
rio Senese ed Enzo Lo 
Giudice hanno chiesto di 
potersi costituire parte ci-
vile a nome di DP, ma 
dopo un'ora di camera di 
consiglio l'istanza è stata 
rigettata, poiché « l'inte-
resse antifascista del cit-
tadino è tutelato dallo 
Stato e quindi non è ne-
cessaria la costituzione di 
parte civile ». 

Subito dopo è iniziato J' 
interrogatorio dei due im-
putati, che sono caduti in 
mille contraddizioni; il 
De Fazio dopo aver ne-
gato per un'ora di saper 
usare le armi, ha dovu-
to ammettere di aver fre-
quentato a lungo un tiro 
a segno a Firenze. Così 
pure è stato per U Por-
chia che, sostiene di es-
sersi solo difeso e in aula 
ha « cercato » di ricono-
scere il suo « aggressore » 
di allora: la persona, in-
dicata, si è identificata 
come im compagno della 
redazione napoletana di 
Lotta Continua; immedia-
tamente il fascista ha ri-
trattato tutto. 
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Repressione e sacrifici nel pubblico impiego 

Il sindacato comincia 
con gli statali 

Dopo quasi due anni di 
trattative intestine, dopo 
20 giorni di scioperi in 
nome della qualifica fun-
zionale, la segreteria uni-
taria della federazione sta-
tali ha elaborato una piat-
taforma che svuota com 
pletamente tutti i conte-
nuti deUa riforma della 
Pubblica Amministrazione 
che doveva essere legata 
ad ima trasformazione ra-
dicale dell'organizzazione 
del lavoro. Crediamo che 
sia nota a tutti l'arretra-
tezza politica del sindaca-
to degli statali, connessa 
al rapporto punitivo at-
traverso il quale il grup-
po dirigente revisionista 
cerca di far scontare a 
questa categoria lo stret-
to legame che in passa-
to (ed in parte anche og-
gi) la vincolava alla E>C. 

•n punto della piattafor-
ma (forse è bene ripeter-
lo: si tratta della piatta-
forma sindacale, anche se 
molti spunti vengono da 
un « libro grigio » che un 
certo Cossiga scrisse quan-
do era Ministro della Ri-
forma burocratica), che 
a nostro parere apre un 
capitolo nuovo nelle for-

' me di repressione della 
categoria è la nota di 
demerito che U sindacato 
ha proposto in sostituzio-
ne delle note di qualifica. 
Spieghiamone la differen-
za. 

Finora un capufficio 
quando voleva colpire un 
lavoratore gli affibbiava 
nelle note di qualifica un 
« distinto » e il lavoratore 
riusciva, per anzianità, 
ad essere promosso egual-
mente, seppure scavalca-
to nel ruolo (classifica 
permanente nella quale 
gli statali sono schedali 
da quando entrano fino 
alla pensione) da altri, 
più « buoni ». Quindi in 
pratica il danno prodotto 
da « brutte » note di qua-
lifica era limitato e non 
intaccava mai la sfera e-
conomica. Da domani in-
vece grazie alla segrete-
ria unitaria della FLS, 
per il lavoratore che rice-
verà una nota di demeri-
to per ùn determinato an-
no, sarà come se in qu??]-
l'anno non avesse lavora-
to perché non gli verrà 
considerato né come an-
zianità giuridica né eco-
nomica. In soldoni (pro-
prio in quelli!) gli verrà 
ritardata la corresponsio-
ne dello scatto biennale, 
cioè riceverà una multa 
pari all'aumento che a-
vrebbe dovuto avere (dal-
le 45.000 lire, minimo del 
primo livello, alle 178.000 
massimo del settimo livel-
lo). Se si aggiunge che 
non è prevista possibilità 
di appello, queste note di 
demerito costituiscono un 
notevole peggioramento 
del testo unico (cioè del 
regolamento fascista del 
personale statale) e van-
no nel senso di scoraggia-
re coloro che non accetti-
no coperture sindacali 
dall'entrare nello stato e 
quei pochi che ,ci sono 
oggi dal persistere neU' 
intraprendere qualsiasi at-
tiwtà politica di segno ri-
voluzionario. Veniamo ora 

alla parte punitiva: innan-
zitutto i soldi. Il sindaca-
to si è ben guardato dal 
chiedere aumenti uguali 
per tutti: l'inquadramento 
avverrà aUo stipendio at-
tuale 0 al livello imme-
diatamente superiore: ciò 
significa che mentre per i 
livelli più bassi (nei qua-
li il dislivello tra una clas-
se di paga e quella suc-
cessiva è irrisorio) l'au-
mento effettivo potrà es-
sere a dire molto di qual-
che migliaio di lire, per 
il settimo livello si potrà 
arrivare a 10-15.000 lire 
mensili, tutto questo quan-
do si potevano e si do-
vevano chiedere 50.000 li-
re per tutti per unificare 
i lavoratori e abolire lo 
straordinario e sarà me-
glio che i soliti bonzi sin-
dacali « si astengano » 
(una volta tanto per una 
giusta causa!) dal raccon-
tarci le solite panzane sul-
la crisi, sul parassitismo 
degli statali e sui sacrifi-
ci che dobbiamo fare sem-
pre e solo noi. Sappiamo 
bene che il sindacato sta 
contrattando sotto banco 
trattamenti privilegiati di 
straordinari 50-60 ore 
mensili) ad una media di 
<2.000-2.500 lire l'ora) cot-
timi e compagnia bella 
per alcuni « particolari » 
settori. Sappiamo anche 
che in alcuni settori (Istat 
iFinanze, Dogane, Deposi-
ti e prestiti, ecc.) verran-
no date delle « aggiunzio-
ni senza titolo » che servi-
ranno a sperequare inde-
finitivamente alcune situa-
zioni di privilegio dal re-
sto degli statali. 

Quindi i soldi ci sono, 
solo che a vuole spender-
li contro l'interesse di 
classe dei lavoratori, cioè 
frenando runità di lotta 
attraverso mance che mo-
strano il segno del più 
bieco COTporativismo. Al-
la faccia del sàndaoato 
di classe! Classe si, ma 

. dirigente! 

Progressione 
economica 
all'interno 
dei vari livelli 

Profondamente ingiusta 
poiché assicura uno sti-
pedio decente dopo la 
bellezza di 20 anni, men-
tre per i primi anni la 
paga è di fame. E l'in-
troduzMHie deUa già ricor-
data nota di demerito 
getta nel dimenticatoio 
quaisiaà buona intenzio-
ne di automatismo. Se vi 
capita un capoufficio fa-
s c i ò e c^ogna (e nello 
stato questa .specie è as-
sai diffusa) vi restano 
solo due alternative: o ri-
nundare a qualsiasi au-
mento o chiedere il tra-
sfemmento. 

Passaggi da un 
livello all'altro 

Una qualifica realmente 
funzionale avrebbe dovu-
Uto favorire U passaggio 
di una grossa fetta di 
personale da un livello a 
quello siqyeriore attraver-
so la riconnposizione del-
le mansioni, l'anzianità di 
lavoro, i corsi autogestwti 

(tipo le 150 ore degJi o-
perai) ecc. Invece nella 
piattaforma sindacale non 
si f a c«ino ai posti riser-
vati per i lavoratori pro-
vendenti dal MveQlo infe-
riore ed i passaggi do-
vrdjbero avvenire attra-
verso i soliti concorsi in-
temi, cioè passeranno i 
ruffiani vecchi ideila DC) 
e quelli nuovi (del sinda-
cato). 

r livello 
Le lotte c e r a l e dei '68 

-'70 avevano imposto in 
fabbrica i'autoanaticità di 
passaggio per i primi li-
veHi perché è giusto che 
un lavoratore non ripeta 
per tutta la vita una se-
rie di mansioni djequalifi-
canti e che qiKSte man-
sioni vengano ricomposte 
(cioè svolte a turno da 
lavoratori che esplicano 
anche mansioni più qua-
lificate). Invece oggi il 
sindacato ned , pubblico 
impiego impone ben due 
•livelli per le mansioni de-
gli ausiliari (uscieri, a m -
messi ecc.) che vengono 
considerati alla stregua 
di stupidi robot che nel-
la logica capitalistica 
(ma a quanto pare an-
che sindacale) debbono 
essere anche sub-pagati. 

Ventaglio retributivo 
(Mentre nei contratti o-

perai con le lotte degli 
anni scorsi, si era riu-
sciti ad ottenere un rap-
porto tra salario più bas-
so e quello più alto pari 
a 1:1,7, da noi oggi es-
so è 1:2,2 e la proposta 
sindacale lo lascia così 
com'è senza neppure ten-
tare una riduzione, consi-
derandolo perciò perfetto 
e democratico. 

36 ore 
Nella piattaforma non 

si parla dell'orario di la-
voro. Ogni giorno però 
interviste, dichiarazioni, 
convegni sindacali confer-
mano la tendenza alla 
accettazione delle 40 ore 
anche per gli statali, con 
la scusa di perequare tut-
to il pubblico impiego. E' 
la solita perequazione del 
gambero; più lavoro (me-
no posti quindi per i di-
soccupati) quando invece 
bisognerebbe lattare per 
diminuire l'orario di la-
voro degli altri e avere 
più tempo per vivere e 
per fare politica. 

Mansioni superiori 
Il sindacato di tutto 

paria fuordié di modifi-

care l'attuale meccanisoio 
dei concorsi che, come 
tutti sanno altro non è 
che la l^alaz2jazione del-
la mafia delle raccoman-
dazioni. Questa linea di 
appoggio al sistema di 
potere dominante si ri-
flette anche nella soluzio-
ne proposta dal sindacato 
per il problema delle pro-
mozioni a livelli più ele-
vati attraverso le mansio-
ni superiori. Proporre 
questa promozitme attra-
verso la valutazione del 
consiglio d'Amministrazio-
ne e il concorso interno, 
come ha fatto il sindaca-
to, signiftoa a nostro av-
viso invitare i vari diri-
genti (per inciso, la di-
rigenza beneficiata dal fa-
moso decreto superburo-
crati del governo Andreot-
ti Malagodi non risulta 
impiegata nello Stato vi-
sto eh?e questa piattafor-
ma noti li riguarda affat-
to) a preparare le dtehia-
razioni di mansioni supe-
riori per i propri servi 
più fedeli. In conclusione 
a sindacato che avanza 
queste proposte è lo stes-
so sindacato che impedi-
sce ai lavoratori in lotta 
di lottare contro l'aumenr 
to dei prezzi, delle tarif-
fe', delle taisse e contro 
l'iniquo canone; è lo stes-
so sindacato che vuole 
sostituire al posto di la-
voro fisso i contratti pre^ 
cari ed il lavoro nero le-
galizzato, e quindi conse-
gu«itemente con il fatto 
di essere isindacato del 
compromesso storico, sta 
facendo, sidla pelle dt ì 
lavoratori regali ai pa-
droni e alla DC. Ed è 
sempre questo sindacato 
che con i saldi deUe no-
stre tessere acquista a 
bastoni con cui spranga-
re i compagni che fischia-
no Lama a Milano, quan-
do invece nei confronti 
del fascismo assassino, si 
limita ad invocare la ve-
rità di uno stato permea-
to di fascismo fin nel 
midollo. Compagni stata-
li (e soprattutto; classe 
operaia!) costnàamoci da 
soli gii organismi di mas-
sa che si oppongano al 
regime DC - PCI. Non 
deleghiamo più nuUa ai 
Lama, ai Macario, ai 
Benvenuto Organizziamo i 
comitati di lotta, i co-
mitati unitari di base e 
iniponiamo con le lotte 
gli obiettivi scelti da 
ned. 

Collettivo Polìtico 
Lavoratori Statali 

di Roma 

1.000 licenziamenti 
alla Wild di Novara 

Novara, 17 — Da gio-
vedì gli stabilimenti di No-
vara e Piasco di Cuneo 
dei cotonifìci Wild sono 
presidiati dagli operai con-
tro la minaccia di licen-
ziamento per 1.000 lavora-
tori dovuta aUa possibile 
richiesta del concordato 
per il fallimento voluto 
dalla direzione. Una deci-
sione in tal senso è previ-
sta per la settimana pros-
sima nell'assemblea dei 
soci, ma molti elementi ne 
confermano già ora l'at-
tuazione. Prima di tutto 
la presenza in tutta que-
sta storia di un losco in-
dividuo come il direttore 
generale, Camandona, un 
esperto in fallimento visto 

i suoi precedenti come di-
rigente dei cotonifici Val-
lesusa e della Talmone di 
Torino tutti falliti. La 
storia della Wild è una 
delle tante storie di fab-
briche tessili che si ripe-
tono in questi anni: cas-
sa integrazione e contem-
poraneamente straordinari 
nei reparti che tirano, mo-
bilità intema, richiesta 
continua di soldi dallo sta-
to ed ora i licenziamenti. 
Gli operai hanno già ri-
sposto occupando. di fatto 
le fabbriche, ma certa-
mente su questa vicenda 
peseranno gli errori com-
messi nei mesi scorsi nel-
la lotta contro la ristrut-
turazione. 

Sfondati I picchetti 
dei lavoratori deiie poste 

« I lavoratori postelegra-
fonici milanesi sensibili e 
solidali alla iniziativa di 
lotta di "scic^ero della 
fame" che si protrae da 
ben otto giorni intrapresa 
dai colleghi Marino, Civi-
no, Garginolo, riunitisi in 
assemblea, hanno costitui-
to un direttivo postelegra-
fonico per promuovere ini-
ziative inerenti ai proble-
mi della categoria: tra-
sferimenti, assunzioni com-
partimentali, servizi socia-
li. Il direttivo con ap-
provazione unanime dei 
presenti all'assemblea ha 
proclamato 24 ore di scio-
pero generale della cate-
goria da eftettuari dalle 
ore 6 del 17 ottobre alle 
ore 6 del 18 ottobre. F.to: 
il Direttivo dell'assem-
blea ». L'importanza di 
questo sciopero è che va 
contro la gestione clien-

telare fatta dalla direzio-
ne delle poste e accetta-
ta dai sindacati unitari 
sul problema dei trasferi-
menti e che crea terreni 
di unità sull'occupazione 
con gli « articoli 3 » in 
lotta per diventare fissi 
Il sindacato unitario non 
solo si è dato latitante, 
ma alcuni sindacalisti si 
sono sostituiti ai postini 
in sciopero. Quando « ci 
si fa stato » si arriva a 
queste aberrazioni! Alle 
ore 9 polizia e carabinie-
ri presenti in forze, su 
ordine della direzione del-
le poste ha caricato du-
ramente il picchetto dei 
lavoratori in via Ferrante 
Aporti. Lo sciopero conti-
nua e continueranno nei 
giorni prossimi le inizia-
tive di lotta e di assem-
blea dei lavoratori delle 
poste. 

Operai intossicati alia FIAT-OM 
di Bari 

Stamani alla FIAT-OM di Bari sono stati registra-
ti altri casi di intossicazione tra gli operai. Venerdì 
scorso 34 operai, martedì altri 11, avevano denunciato 
mal di testa, nausea, bruciori agli occhi e alla gola. 
Nella giornata di oggi il consiglio di fabbrica ha fat-
to sapere che 24 operai hanno accusato lo stesso ma-
lessere. La causa dell'intossicazione pare dovuta alla 
fuga di gas tossici dai pozzetti dove si decanta 1' 
acqua emulsionariale usata per la lavorazione, e che 
contiene batteri. L'incuranza della direzione azienda-
le ha fatto il resto. Per domani è stata convocata una 
assembela del personale mentre è già stata inviata 
una lettera all'Ufficio sanitario provinciale, in cui si 
chiede di effettuare immediatamente un sopralluogo. 

Dopo l'alluvione i padroni 
rincorrono i finanziamenti 

Dopo la disastrosa alluvione che ha colpito gli 
abitanti della Liguria e il conseguente progetto go-
vernativo di rimborso dei danni subiti, sembra che 
alcune aziende si stiano preparando a chiedere fi-
nanziamento pubblici senza aver riportato danni. A 
scatenare la polemica è stato il padrone di una pic-
cola fabbrica che durante una riunione di commercian-
ti della zona di CampoUgure, ha accusato una azien-
da di stare architettando una truffa. 
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• PER DIEGO, 
IN CARCERE 
A BOLOGNA 

Caro Diego, 
al di là delle polemiche 

scolliate al Palazzetto 
dello Sport, dove il Mo-
vimaito nella sua genera-
lità, si è sentito estraneo 
ad un dibattito che avve-
niva, sia per i contenuti 
che per i metodi in un'ot-
tica diversa dalla propria, 
questo convegno è stato la 
dimosteazione di una ca-
pacità da parte del movi-
mento di gestire in toto le 
proprie iniziative, non 
perdendo alcuna di quelle 
caratteristiche che ne 
hanno determinato l'esi-
stenza e la continuità. 

Ma oggi 10 ottobre i 
compagni sono ancora in 
galera! E' questa la real-
tà con cui ddjbiamo fare 
i cfHiti. Non bastano com-
pagni, piccale iniziative 
che servono soltanto a 
darci la dimensione di 
un'impotenza generale; 1' 
obiettivo sembra imprati-
cabile, il movimento su 
iniziative para-istituziona-
li sfugge, le contraddizio-
ni, in seno al PCI dila-
gano ma nwi scoppiano 
mai, vengono quotidiana-
mente ricomposte, attra-
verso iniziative die il par-
tito gestisce direttamente, 
ma che la base percepi-
sce, come iniziative auto-
nome. 

Magistratara democrati-
ca BO ha dato la sensa-
ziMie di ijn ritorno all' 
autoncwnia dei magistrati, 
d'istruttoria non viene più 
recepita come lunga mano 
del PCI ma come un qual-
cosa che dipende esclusi-
vamente da xm mito « Ca-
talanotti l'irragiungibile » 
che diventa il capro e-
spiatorio di una situazio-
ne che invece è ancora 
gestita in prima persona 
dalla Federazione bolo-
gnese: i compagni hanno 
la sensazione die anche 
la risposta, la nostra ri-
sposta, v«iga da loro ge-
stita. 

Se un Consiglio di fab-
iM-ica o Zangheri in per-
sona, si pronunciano per 
la chiusura deU'i^uttoria 
è à segno di una cc«i-
traddiziOTie in atto, ma 
può anche essere il segno 
di un reoiqiero di dimo-

strazione dialettica die in 
realtà non è di questo 
partito. La risposta deve 
essere di massa: la re-
press i le non è un mito, 
un segno, non è nenme-
no e solo un fucile è 
qualcosa di più: è lo sta-
to come accezione, come 
antagonista ai nostri bi-
sogni: la soddisfazione di 
questi porta alla lotta con-
tro la repressicHie e alla 
creazifflie di contropotere; 
occupian» le case, auto-
riducianM la mensa, il 
gas e la luce, occupiamo 
le facoltà per farne luo-
ghi di creazione di produ-
zi(me nostra, per ritrovar-
ci di sera a fare festa: 
contro la repressione, 
contro uno stato, che ci 
nega la soddisfazione di 
nostri bisogni, non c'è che 
il passaggio dalla prati-
ca degli obiettivi all'uso 
della forza di massa per 
conquistarli. 

Sono d'accordo con te 
Diego. 
Parigi, 12 maggio 1968 

H movimento degli stu-
dentì decide di occupare 
un intero quartiere e di 
non lasciare uscire la po-
lizia che vi si era as-
seragliata fino alla libe-
razione dei con^gn i ar-
restati: ora 24 la polizia 
attacca, gli samtr! con-
tinuano fino al mattino 
fino aMa liberazione dei 
COTtipagni. L'opinione pub-
blica si schiera a fian-
co degli studaiti che in-
vano per giorni e giorni 
avevano chiesto la libe-
razi<Kie dei propri compa-
gni. 

Daria di Magistero 

• AFFITTO, LUCE, 
TELEFONO 

Sono apparsi sul gior-
nale Lotta Continua av-
visi ai compagni di Na-
poli che s « ^ e un milio-
ne, bene è vero, un mi-
lione che dovrebbe co-
prire, l'affitto, il telefo-
no, ed alcuni danni pro-
curati da fascisti, ma le 
cose più importanti sono 
il telefono e l'affitto. 

Alcuni OMnpagni di 
quelU non garantiti ave-
vano pensato di farsi un 
giro, per alcuni resti di 
compagni che fanno, fa-
cevano, si dicono, o sc«io 
di Lotta Cwitinua, e per 
quelli delle province, par 
fare soldi, ma ci è s«n-
brato molto squallido, e 
un po' anticomunista. An-
che perché bisognerebbe 
chiedersi, a che serve 
Stella (SteUa è il nome 
diffuso tra i compagni 
per indicare la federa-
zione di Lotta Continua). 

I tre pr<4>lani faida-
mentali stanno uscendo 
fuori, adesso in modo par-
ticolare e sono, telefono, 
luce, affitto, e bisogna 
chiedersi chi li deve pa-
gare? Di ritmione sul fi-

nanziamento tutti giusta-
mente hanno i coglioni 
piali però rimane il pro-
blema, se problema esi-
ste. Siccome l'unica cosa 
che rimane è il giornale 
che leggono quasi tutti, si 
era pensato di fare usci-
re, questa roba, affinché 
tutti si ponessero questo, 
chiamiamolo pure pro-
blema. 

Ormai non si può cre-
dere che arrivano i com-
pagni e portano i soldi 
dalle 13 alle 15 nei giorni 
feriali in sede, però se 
ci arriva qualcuno non si 
paventi del poliziotto che 
teniamo sotto la federa-
zione. É' un regalo che 
la questura ci ha fatto 
(ci protegge 24 ore su 24). 

Saluti e baci. 
Un selvaggio non garan-

tito 

• POTREBBE 
SEMBRARE 
UNA BANAUTA' 

Come in tutte le città 
anche Verona subisce la 
sua buona parte di repres-
sione questo allettato dal 
fatto che ci troviamo nel 
feudo bianco. Ma, mai co-
me in questi ultimi due 
mesi l'abbiamo sentita co-
sì forte. Vorremo denun-
ciare vari episodi comin-
ciando dall'allontanamen-
to col foglio di via da Ve-
rona, dei compagni di al-
tre città, dopodiché si so-
no susseguiti sempre più 
frequentemente i fermi, le 
retate nell'unico posto do-
ve possiamo ritrovarci 
(piazza Dante) e continui 
pestaggi in questura. E 
come se non bastassero i 
manganelli deUa polizia, 
si aggiungono quelli dei 
missini, i quali agiscono 
indisturbati con la prote-
zione da parte della poli-
zia che raggiunge il ver-
tice dell'assurdità dando 
loro la guardia del corpo 
che si identifica in una 
« pantera » sempre presen-
te al loro posto di ritro-
vo (il Motta) Tutti questi 
momenti hanno portato ad 
un clima di tensione e di 
terrore nei confronti di 
noi compagni dal momen-
to in cui ogni nostro ten-
tativo di muoversi, viene 
represso. Tutto questo a 
compagni più provati di 
noi può sembrare una ba-
nalità, ma vorremo che 
questo venga considerato 
uno sfogo, un grido d' 
aiuto e una sentita neces-
sità di far conoscere la 
nostra situazione da par-
te di compagni che si tro-
vano nell'impossibilità ma-
teriale e morale di rea-
gire. 

Ciao, 
Vichy, Michele, Gherardo, 

Gibi, Miark 

• MILITARISMO 
E VIOLENZA 
PROLETARIA 

Cari coiiH>agni, 
sono un compagno di 

Roma che si drfinisce 
< autoncHno », pur non ap-
partenendo a realtà «or-
ganizzate ». Vorrei risp<m-
dere alla lettera pubblica-
ta mercoledì 12 ottobre 
col titolo «Non avete il 
coraggio » suHa morte di 
Roberto Crescenzio ed al-
tre cose. 

Premétto che sono stato 
profondamente addolorato 
e scosso per la morte di 
Roberto perlmneno quan-
to per quella di Walter, 
se non di più proprio per-
ché mi sono seirtito re-
sponsabile in prima per-
sona come corica gno del 
movimento e come « auto-
nomo ». 

Premetto che. anche se 
nella tragedia dell'« Ange-
lo Azzurro» credo abbia 
avuto una grossa parte 1' 
imponderabile, critico du-
ramente quei compagni 
dell'aut<momia che hanno 
'liquidato la cosa con la 
tesi dell'incidente tecnico. 
Voglio però ricordare ad 
Anna Risola e agU altri 
OHnpagni die, quando 
parlano nella lettera del-
l'attentato avvenuto in lu-
glio contai un non me-
glio identificato poliziotto, 
che c^el poliziotto si chia-
mava Domenico Velluto, 
che il 7 aprile 1976 a-
veva assassinato un axn-
pagno, Mario Salvi, che 
persOTialmente conoscevo 
e stimavo per l'impegno 
politico ma soprattutto 
per la gioia di vivere, 
e che la mattina prima 
dell'attentato costui raa 
stato assolto dalla giusti-
zia borghese perché am-
mazzando Mario aveva a-
gito < nei termini- di leg-
ge ».' Nell'attentato morì 
un giovane. Mauro Ama-
to, che stava festeggian-
do in trattoria insieme al 
boia Velluto l'assoluzione 
della mattina e, che già 
in tribunale si era distinto 
in provocazioni e sberleffi 
c<Mitro i con^gn i e i ge-
nitori di Mario. Quindi, 
cari compagni, fermo re-
stando l'anwre per la vita 
che ci contraddistingue 
non nù sento di piangere 
la morte di Mauro Ama-
to e mi sembra ingiusto 
metterla al livello di quel-
la di RtAerto. 

Non tutte ìe morti sono 
uguali, dice il compagno 
Mao. Ci sfflio quelle che 
pesano come il irwnte Tai 
(Walter, Mario e ancora 
di più Roberto) e quelle 
che sono più leggere di 
una piuma. 

Un OHito è condannare 
e duramente la facilone-
ria militarista che porta 
alla tragedia, un altro è 
condannare « in toto » la 
violenza proletaria. Mao 
Tze-tung dice pure che la 
rivoluzione non è un pran-
zo di gala. 

Saluti comunisti. 
Dario di Roma 

• LETTERA 
APERTA A L.C. 
DI BERGAMO 

Ventiquattro anni, arti-
giano, di idee di sinistra, 
isolato, «nuovo», con tan-
ti casini in testa ma la 
voglia di parlarne e di-
scutere con ^ altri, do-
po approcci con il Mani-
festo e poi COTI DP, ap-
prodato a Lotta Continua 
perché forse l'unica porta-
voce del comunismo rivo-
luzionario, cerco nel mio 
andaiente sociale di dif-
f(Midere il giornale Lotta 
Continua su cui poi si in-
stauri una discussiMie, 
sostengo poi l'efficacia di 
iRadio Papavero. Sentita 
l'assemblea del giamo 6 
<rftolH-e in sede, proporrei 
in una prossima riunione 
di riservare un breve spa-
zio alla discussione di al-
cuni punti: 

1) Lotta Cwitinua di 
Bergamo dovreW>e toglier-
si dall'isolamento che gli 
si è creato intomo e 
cercare di coinvolgere gio-
vani e m«io giovani che 
magari axi idee vaghe 
sulla sinistra rivoluziona-
ria, cercano un a f^gg io 
per portarle avanti e di-
scutere; questo lo si po-
trebbe ott«iere con l'in-
iformazi<Mie a livello di 
quartiere e di fabbrica, 
magari am ass«nblee o 
riiHiioni pubbliche dove 

verrebbero esposte le no-
stre idee e ciò die vo-
gliamo; tutto questo, ri-
;peto, deve coinvolgere la 
gente che lavora, quelli 
della strada, quelli con 
tanti problemi suoi, e se 
anche solo alcuni di loro 
condivideranno ciò che 
noi crediamo, per cui lot-
tiamo sarà già un passo 
avanti. 

2) Cercare di tirare ver-
so Lotta Continua i gio-
vani, anche quelli appa-
rentemente qualunquisti 
COTI una propaganda di 
informazione che ognuno 
di noi può e dovrebbe 
fare nel proprio ambiente 
di vita quotidiana. 

Lotta Continua sta certo 
attraversando un periodo 
difficile e complesso, ma 
non sarà certo con l'iso-
larci e parlare sempre 
tra gli stessi che risol-
verà i suoi casini; dimo-
striamo insomma alla 
gente che non siamo i 
brutti e cattivi che spes-
so e volentieri si dipingo-
no, e questo lo si può 
ottenere parlando con gli 
-altri di problemi quali la 
violenza, l'antifasckmo, 
l'occupazione, sia nèEe 
manifestazioni che nella 
vita di tutti i giomi. Per 
finire vorrei accennare 
alle manifestazioni, non 
vi ho mai partecipato e 
se anche non ne avrei il 
diritto dico die le vedrei 
più impostate sul discorso 
con la gente e il far va-
lere le nostre ragioni non 
con un insieme di slogans 
e magari cercare anche 
di isolare chi tenta di ti-
rarci in avventure in cui 
noi avremmo magari solo 
da perderci, o perlomeno 
.preiidere noi di Lotta Con-
tinua le decisioni sul da 
farsi. Termino sapendo 
di avCT già rotto abba-
stanza e se quel che ho 
detto non COTita un tubo 
non importa, se invece 
volete discuterne io ci sto 

• VASECTOMIA, 
ANTI-
CONCEZIONALE 
MASCfflLE 

e compagne, 
bisogno di scri-

dare informazio-
metodo anticon-
maschile da me 

sconosciuto e 
Italia: la «va-

sempre. 
Davide Di Lallio 

Compagni 
sento il 

vere per 
ne su un 
cezionale 
praticato; 
vietato in 
sectomia ». 

Specifico subito che que-
sta operazione l'ho fatta 
in Svizzera al prezzo di 
lire 170.000 (ladri e specu-
latori). 

Allego documento per 
chiarim^iti tecnici su ta-
le operazione. 

Il motivo principale per 
cui ho' fatto la vasecto-
mia (preciso che ho una 
figlia di 21 mesi) è che 
il mondo capitalista nega 
ai bambini-e di crescere 
neUa libertà e opprime la 
loro personalità strumen-
talizzandoli per un doma-
ni da robot; noi genitori, 
parenti, ecc. (compagni t 
non) siano i primi loro 
maestri. (E questo è mol-
to grave). 

Ora vorrei fare alcune 
considerazioni personali-

1) la pillola, cwne qual-
siasi prodotto chimico, è 
dannosa per il nostro co."-
po( in questo caso chi 
paga è la donna). 

2) Se la vasectomia è 
vietata e sconosciuta in 
Italia; tocca al movimen-
to divulgare e cercare le 
vie per far sì che anche 
in Italia sia possibile fa-
re questa operazione (per-
ché solo l'aljorto)? 

3) Che effetto farà al 
compagno-maschio sapere 
che ritoccando la propria 
virilità si possono evitare 
aborti e figli non deside-
rati? 

Spero che questa lette-
ra (molto critica) sia pub-
blicata e apra la discus-
sione. 

A pugno chiuso. 
Tank 
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operatlon icofr kaddua 
eo alle levolotlsniir* In der *«lt 
aa alle freien araber 
an uneere palastlnenslacben aassea 

aa hentlgea donserst««, den 15- okt. 1977 hat utsar koaaando M. 
haliaeb" die luftbansa-aaachlne, fluenr. 18», anf lirea « « 
de «allorca nach frankfurt uat«r ihr»'TollstSadige koatrol'e etsjfc^ 
dlese operotlon hat 20a uaeere E « o a e e n aus den Mr-iB^-i " 
ticr iaperlailctiBCh-reaktionSr-zlonistiechea allianz zi tlfr 
eie betcnt aachdrtlcklleh die ziele UBÒ fonSerungen der cper^rl^' 
dee Jtoiffaanaos der raf "Siegfried baus&er", die ac 5.9.1977 o e r ^ 
re voluti Oliare und freilieltska«pfer in aller »elt sinii koo'MBt'^ 
ait dea ungeìieuer dea «elt-lBoerialisBus - diesea barbariscceB" 
krieg unter der hegenonie der usa gegen die rolker der wclt. 
in diesea krieg erfUllen ioperiallstische eubzeatren »le 'e-a®-
und die brd die extì-.utiv-funktlon der uaterdrUckung ned lloiidlt,, 
Jed»e>der reralution'jren bewegung ta una auf Ihren spezifis-^» , 
bietca. . 

in imserea besetzten land deiaonstrieft der laperlalistiscb-tiotii 
stiseli-reaktloB.ire feiad die bocfasto aebene eeiner blatigèn 'e^a^ 
fieliekeit und aggressiTltat gegen uaser Tolk und ocsere reTolù-'r 
CegPB alle arabieeben sacsen und ih»; ratriotiBcben iiad fortat^tTH 
lichea krafte. die exp^eioniatisch* und rassiatiscbe =atap i g ^ , 
i6t. Hit lenache» begin ar der spitae diesea irodukts i«reria^i!»< 
scher intereseen - xlarer als Je zo»or. Pena.i,ti. 

auf den gleichen lapeAallstlschen latereeaea «-jrde «estd-utoc»" -
19it5 ale us-baaie awfgebaut. aelne fnnktion ist die reakuoàare' 
Intecratioa der «eeteuropSiEsbeV. Idoder durch Skono«iccte n a t — 
drtickang und errìressnag. in beiug aef die lander der drlttea l't't 
untei^tiitzt restdeutscbland die realrtionaren regiae in tei «TÌT" 
teheran, pretoria,saliabury,' braeilia, saRtiagD de chi'e etc ' 
ricanziell, techaiech und a i U t a r i s c b . 

7.wischen den beidea regi«sen bona und tei ariv glht e« eine rur« 
und euezlelle aasasaenarbeit au? Dili-.iricchea und okono»^ schL 
gebiet, Go»ie eine weitgehende Uberei ne tisauag in politiecii®n 
aocltionon. die beidea felndcelligen regioe stehen geschlosHn 
?Ptriotij5cben ur.d reyolution^ren befreiungsbe.egunien der 
i= £j.lse=einen und der arabicchen w^lt, afrtkas und lateiaiae-ii^ ' 
àsesQ-jDer. beide regise beteill£en-.Ach aktiv an jedaa 7e.-saeh 
=icb in der unterstHtzun^, die =4B ressietiscien a^nderhei-- ' 
r_^egiBen in pretoria und ©«lisbury gewiihren. sie liefern ca'fea 
«nd ti 11 tari se hes, tecbalschee und atoearos jusow-hoi- eie E-
sendèn soldner ur.d geben l.redite; ale òrfnen ihfs tìrkte uàc." 
c.-ecban dea bsykatt und die Skonomicche belagerung dteaer . 
cis siSDifiksntee beispiel ist die «nge zuGaaiieiiarbcit Tir. 

Il testo dei co 
della RAF e del 

dei dirotti 
PUBBLICHIAMO I DOCUMENTI E UFOT( 
DAZIONE A FIRMA DEL COMMANDO « M> 
DIROTTATO IL 13 OTTOBRE L'AEREO DELI 
MANDO «SIEGFRIED HAUSNER » DELLA 
PO DEGLI INDUSTRIALI TEDESCHISCHL 
QUESTI DOCUMENTI, DATATI 13 OTTOBR 
STRA REDAZIONE CON LA R3STA 
ALL'ELENCO DELLE CONDIZION POS 
GLI OSTAGGI DELL'AEREO E DI H/̂ S MA 
STAMPA HA GIÀ' DATO NOTIZIA NEI GlOf 

" Il prezzo è stato 
maledettamaiite alto " 
Hans Joachim Klein, giovane operaio tedesco legatosi nel '69 ai movimento degli 
studenti approdato alle organizzazioni terroristiche internazionali e uscitone infine 
fuori; vive nella più stretta clandestinità, ricercato dai Servizi segreti tedeschi e 
dalle organizzazioni di cui ha fatto parte 

Il documento che pubblichiamo qui di 
seguito è una lettera inviata alcuni mesi 
fa al settimanale tedesco « Der Spiegel » 
da Hans Joachim Klein, ii cui testo non 
è stato finora pubblicato in Italia. Joa-
chim Klein, con questa lettera che arri-
vò alla redazione dello « Spiegel » ac-
compagnata dalla sua pisMa, prende 
congedo dalla attività terroristica e ne 
spiega le ragioni puntuali e quelle più 
profonde: impedire l'uccisione di due 
persone innocenti (due rabbini tedeschi) 
che erano stati presenti come vittime 
di una azione « dimostrativa »; costrrn 
gere con il peso della propria esperien 
za la sinistra rivoluzionaria tedesca ad 
aprire una piti radicale discussione sui 

fondamenti e sulle conseguenze politiche, 
morali e umane della scelta del terro-
rismo come strumento di lotta rivolu-
zionaria. 

Che la decisione di Klein di abban-
donare questa via non fosse dettata né 
da paura né da opportunismo, è testi-
moniato non solo dal ruolo che egli a-
veva avuto in azioni come quella dell' 
assalto alla sede dell'OPEP a Vienna 
ad opera di un commando palestinese 
di cui egli faceva parte: benché grave-
mente ferito, riuscì a tener testa per 
oltre due ore alla polizia austriaca, im-
pedendole di entrare nell'edificio. E' te-
stimoniato anche dal prezzo che coscien-

temente ha pagato, e continua a pa-
gare, scegliendo di vivere nell'isolamen-
to della più stretta clandestinità, ricer-
cato oltre che dai servizi segreti occi-
dentali (tedeschi e israeliani in partico-
lare), anche da quelli dei paesi che so-
stengono le organizzazioni di cui ha 
fatto parte. 

Per questo riteniamo che la conoscen-
za della lettera di questo giovane ope-
raio tedesco^ legatosi nel '69 al movi-
mento degli studenti, approdato in se-
guito, e infine distaccatosi dalle orga-
nizzazioni e dalla pratica del terrorismo, 
sia anche in Italia una utile occasione 
di dibattito. 

Troverete senz'altro strano che io ac-
compagni questa lettera con un revolver 
calibro 0,38 e con le sue muniziaii. Per 
«di più da parte di «uno che è capace 
di ogni tipo di violenza » e che non do-
vrebbe buttare via i suoi «attrezzi di 
Javoro ». 

Ma situazioni eccezionali e difficili 
richiedono a volte mezzi eccezionali e 
e difficili per essere chiarite. 

Vi p i egherò in breve perché vi scri-
ivo e perché ho inviato questo revolver 
all'indirizzo di un vostro coUaboratwe. 

Dopo essere stato gravemente ferito 
da colpi di arma da fuoco durante l'oc-
cupazione della sede dell'OPEC a Vien-
na sono stato costretto ad im lungo pe-
riodo di riposo ed ho incominciato ad 
avere una visione più completa é pre-
cisa su quello d ie era successo 

Ad esempio: a Vienna noi abbiamo la-
sciato a i e nostre spalle non solo un a-
gente dei servizi di sicurezza iradieni. 
ma anche altre due persone, ammazza-
te come lui. E si è visto dopo che que-
ste due morti erano senza motivo, com-
pJetamente inutili. Più tardi, in una di-
scussione in cui si tiravano le somme 
dell'azione di Vienna, mi sono venuti i 
primi dubbi su quello che facevo e su 
quello che avrei dovuto fa re in futuro. 

Gii argomenti dei membri di ^ quel 
«commantìo», e di altri, sul perché del-
la morte di queste tre persone erano 
pieni di cinismo e di insensibilità: m» 
chiaro e netto disprezzo per Tnomo. Ma 
non sono s ta te 'queste le prime note fal-
se che mi sono risuonate ndle orecchie . 

Mdte cc«e mi hanno dato da pensare 
e mi hanno fatto s tare male, sino al.o 
spasimo. Molte cose che ho vissuto io 
stesso n d corso di un mese insieme ad 
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dei comunicati 
e ài commando 
dirottatori 
VJTI E UFOTO INVIATI ALLA NOSTRA RE-
>/!MANDO « MARTYR HALIMEH », CHE HA 
L'AEREO DELLA LUFTHANSA, E DEL COM-
;NER » DELLA RAF. CHE HA RAPITO IL CA-
DESCHISCHLEYER. 
TI 13 OTTOBRE, SONO GIUNTI ALLA NO-

LA POSTA DI LUNEDI' 17. ASSIEME 
IDIZION POSTE PER IL RILASCIO DE-
E DI HANS MARTIN SCHLEYER. DI CUI LA 
TIZIA NEI GIORNI SCORSI. 

COMUNICATO DELL'OPERAZIONE 
KOFR KADDUM 

A tutti i rivoluzionari del mondo 
A tutti gli arabi liberi 
Alle nostre masse palestinesi 

Oggi giovedì 13 ottoba-e 1977 il no-
^ o commando « martyr haiimeh » 
ha preso sotto il suo contrdlo 1' 
aereo della Lufthansa, n. di volo 
181, durante il volo da Palma di 
Maiorca a Francoforte. 

Questa cqjerazione ha lo scopo di 
liberare i nostri compagni dalle pri-
gioni dell'alleanza imperialistico-sio-
nista. Essa appoggia espressamente 
gli obiettivi e le richieste deU'opera-
done del commando della RAF «Sieg-
fried Hausner» del 5 settembre 1977. 

I rivoluzionari e i combattenti del-
la libertà in tutto il mondo sono im-
pegnati in una lotta con il tnostro 
dell'imperialismo mondiale e con la 
barbara guerra che esso conduce 
contro i popoli sotto la guida degli 
USA. 

In questa guerra le centrali sub-
imperialistiche come Israele e la 
Repubblica F e d i a t e Tedesca com-
piono la fimzione esecutiva di re-, 
fM-essione e liquidazione di ogni mo-
vimento rivoluzionario nelle zone sot-
toposte al loro controllo. 

Nella nostra terra occupata il ne-
mico. imperialista reazionario e sio-
nista dimostra il livello più alto 
della sua sanguinosa aggressività 
contro il nostro popolo e la nostra 
rivoluzione, contro le masse arabe 
e le loro forze patriottiche e pro-
gressiste. La natura espansionista e 
razzista, di Israele è divenuta più 
evidente che mai con Menachem 
Begin alla testa di questo prodotto 
degli interessi impCTialisti. 

Al servizio degli stessi interessi 
imperialisti è stato costruito nel 
1945 lo stato tedesco occidentale co-
me base americana. La sua funzio-
ne è l'integrazione reazionaria dei 
paesi dell'Europa occidentale me-
diante lo sfruttamento e il ricatto 
economico. 

Nei paesi del Terzo Mwido la Ger-
mania Occidentale sostiene i regimi 
reazionari di Tel Aviv, Teheran, 
Pretoria, Salisbury, Brasilia, Santia-
go del Cile con appoggi finanziari, 
tecnici e militari, ecc. Tra i due 
regimi di Bonn e di Tel Aviv esi-
ste una collaborazifflie speciale sul 
piano militare ed economico ed una 
sempre maggiore coincidenza di po-
sizioni politiche. Eintrambi questi re-

gimi si contrappOTigono come ne-
mici ai movimenti di liberazione in 
generale e in particolare a quelli 
del mondo arabo, dell'Africa e deU' 
AmCTioa Latina. Ekitrambi i regimi 
sostengono attivamaite ogni tenta-
tivo di mantenersi da parte dei re-
gimi minoritari e razzisti di Pretca-ia 
e Salisbury. 

Forniscono loro armi e know-how 
militare, tecnico e nucleare; inviano 
soldati e forniscmo crediti; aprono 
i loro mercati, rompono l'azione di 
boicottaggio e l'accerchiamento eco-
nomico di questi due regimi. Un e-
sempio significativo è la stretta col-
laborazione di Mossad con i sav iz i 
segreti tedeschi I4 CIA e il DST, che 
ha reso possibile la più sporca a-
zione di .pirateria dell'alleanza im-
perialistico-r eazionaria : l'invasione 
sionista di Entebbe. 

L'affinità del neonazismo in Ger-
mania e del sionismo in Israele si 
mostra con sempre maggiore evi-
denza. 

In entrambi i paesi: 
— predomina una ideologia rea-

zionario; 
— vengono imposte leggi del la-

voro fasciste, discriminatorie e raz-
ziste; 

— vengono impiegati i più odiosi 
metodi di tortura fisica e psicolo-
gica e l'assassinio contro i combat-
tenti per la libertà e la liberazione 
nazionale; 

— vengono praticate forme di per-
secuzione collettiva; 

— vengono smantellati i fonda-
menti dell diritto intemazionale co-
me n diritto dei prigi<mieri ad un 
trattamento umano, a processi giu-
sti e alla difesa. 

Mentre il regime sionista rappre-
senta col massimo di autonomia la 
continuazione pratica del nazismo, i 
governi tedeschi e i partiti del loro 
parlamento fanno del loro meglio per 
rigenerare nella Germania Occiden-
tale il razzismo espansionista e il 
nazismo, soprattutto neUe gerarchie 
militari e in altre istituzioni dello 
stato. 

I circoli economici e i magnati 
delle imprese multinazionali giocano 
un opuolo importante in queste ten-
denze. 

Ponto, Schleyer, Buback sono dei 
semplici esempi di persone che han-
no ben servito il vecchio nazismo 
e che oggi di nuovo portano avanti 
gli obiettivi dei neonazisti a Bonn 
e dei sionisti a Tel Aviv. 

Una parte della strategia antiguer-
riglia di questi nemici è il man-
cato rispetto delle legittime richie-
ste di liberazicme di rivoluziwiari 
imprigionati che subiscono c<ki il 
silenzio complice dell'opinione pub-
blica mondiale le più crudeli forme 
di tortura. Noi dichiariamo che que-
sta dottrina non avrà successo. Ob-
bligheremo il nostro nemico a rila-
sciare 1 nostri prigionieri, d i e lo 
sfidano quotidianamente non ces-
sando neppure in prigione di lottare 
contro l'oppressicme. 

Viva l'unità di tutte le forze rivo-
luzionarie del mondo. 

S.A.W.I.O. 
Organizzazione per la lotta 

ccmiro l'imperialismo mondiale 
(Struggle against world 
imperialism organisation) 

Abbiamo lasciato a Helmut Schmidt 
ormai abbastanza tempo per sceglie-
re: tra la strategia americana del-
l'annientamento dei movimenti di li-
berazione in Eiffopa occidentale e 
nel terzo mondo, e l'interesse drf re-
gime federale di non sacrificare i 
principali magnati deH'economia, og-
gi indispensabili per quella stessa 
strategìa imperialista. 

L'ultimatum della <q>erazione K(rfr 
Kaddam del commando «Martyn Ha-
Umeh » e l'ultìmatam del commando 
« Siegfried Haosaer > della Raf so-
no identici. 

L'ultimatum scade domenica 16 ot-
tobre 1977 alle 8.00 ora di Green-
wich. 

Se a quel momento ^ 11 pri-
gionieri richiesti non avranno rag-
giunto il loro obiettivo, Hans Martin 
Schleyer v a r à ^ustizìato. 

Dopo 40 giorni di pri^(Miia di 
Schleyer, non verrà concessa più 
alcuna dilazione dell'ultimatum, nè 
nlteriwi contatti. 

Ogni dilazione significa la morte 
di Schleyer. 

Per evitare ogni ccHuplicazione dì 
tempo non è necessario che il pa-
store NienMeller e l'avvocato Payot 
accompagnino i ^igìonieri. 

La CMiferma dell'arrivo dei prl-
giooierì ci g i u n g l a anche senza la 
garanz^ dì accompagnatwi. 

Quando avremo ricevuto la con-
ferma, Hans-Martin Schleyer verrà 
rilasciato entro il termine di 48 we. 

Viva la lotta armata dì librazio-
ne antimperialìsta. 
Kommando Siegfried Hausnw - RAF 
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aitre che mi venivano raccontate. Cose 
cbe giravano intomo ad un problema: 
«me si progetta di praticare in futuro 
la < violenza rivoluzionaria » — che si 

"Promette come fine un mondo più giusto 
fiumano — quali i modi e i metodi per 
applicarla: tutte cose per cui io nel pas-
sato sarei sceso n d l e strade a manife-
Sare. Nel feW>raio del '76 ho deciso di 
parrai indietro al più presto possibile 
® questo modo di fare politica — che 

era a mio e che non poteva esserlo, 
wa. lo Spiegel, furbo com'è, potreb-

^ cbiedermi perché solo ora mi ritiro, 
molto semplice. 

^ signore e i signori della guerriglia 
Oli avrdjbero fornito quell'aiuto di 

® io avevo bisogno per compiere que-
™ gesto. Infatti i BuUen (i poliziotti) 
^ cercano in tutto di mondo (e non so-
* teo) e là dove vo^iono mettermi io 

voglio andare. D'altra parte non è 
semplice mettermi « a riprtso» in 

p c h e parte del mondo, e per di più 
non vive solo «di aria e di amore, 

"altronde non ho nessuna intenzione 
"vd da v ivere , con il re-

ne ho già fat te abbastanza, 
«efonare o scrivere a c o m p a r i , a-

* nella iRepubblica Tedesca Occiden-
® infestata da «cimici» telefoniche, 

^ r o i era possibUe <a causa di tfuesti 
^ t i c i animaietti). C<bì ho dovuto a-

di incrociare qualcuno che mi 
r ^ e aiutare ad uscire fuori da que-
^ merda. 
Tanti*^?^^ qualcuno mi è capitato da-
sto L • "" ® 

bo dovuto restare dove ero 
j. '«e di tutto per tenermi fuori da tut-
nij . progetti e programmi. Questo 

stato facile perché sempre, ogni 

volta che c'era bisogno di me, c'erano 
i postumi della mia ferita di arma da 
fuoco che mi creavano dei problemi. Co-
munque ad un certo punto quel qualcu-
no mi si è presentato davanti, proprio 
nel momento in cui ' i miei co l leg i comin-
ciavano a non credere più alle conse-
guenze della mia fa-ita. Volevano che 
io tornassi al mio «mest iere» e che la 
piantassi lì con il mio riposo da conva-
lescente. 

Poi da uno sono diveltati tanti quelli 
che si sono offerti di aiutarmi un poco. 
Ho detto ai miei ex « coJleghi » che in 
futuro avretd>ero dovuto arrangiarsi sen-
za di me e naturalmente loro mi hanno 
messo sotto una fortissima pressione. Tra 
l 'altro mi dicevano che io sapevo trop-
pe cose, soprattutto stai legami intema-
zionali e hanno tentato di pilotarmi in 
un paese arabo dal quale non sarei più 
potuto Uscire. Con qtielli che mi aiuta-
no ho naturalmente discusso modto: per-
ché ho partecipato all'azione di Vienna 
e poi tutte le esperienze che ho vissu-
to dopo, tutte cose alle quali veniva da-
ta ima c<^ r tu ra rivoluzionaria ma che 
in fondo erano quasi già reazionarie. La 
g u e r r i ^ a tedesco occidentale fa di tut-
to perché i rapporti con un gruppo, di 
cui è più 0 meno oggi dipendente, non 
vengano alla luce deJl sole e sia così 
garantito l'appoggio logistico... A questi 
ccKi^gni ho andie raccontato delle a-
zioni folli che si stavano pianificando 
o che stavano per iniziare. 

Così ho p r « o la seconda buona deci-
sicHie dopo Vienna. Era chiaro che i 
tmei amici non potevMio trasmettere le 
cose che avevo detto. Potevano infatti 
essere immediatamente arrestati per aver 
aiutato un cicercato, un pericolo pubblico 

numero uno. (Questo pericolo è comunque 
secondario, il vero pericolo adesso vie-
ne dai « compagni » che ho lasciato). 

Così mi stHio comprato una macchina 
da scrivere, sono tornato a casa e ho 
buttato giù tutto. Penso che la sinistra 
legale (e non solo questa) abbia il di-
ritto di sapere perché ho partecipato al-
l'azione di Vienna e come intendano la 
politica rivoluzionaria i igruppi d e l a guer-
riglia in Germania (e anche quelli in-
temazionali, dato che queste due com-
ponenti non sono scindibili) ed anche 
come traducono nella prassi questa lo-
ro concezione della politica. 

In questi fogli che raccontano di me e 
d e l e mie esperienze sulla scena della 
guerriglia in Germania ed altrove e dei 
suoi retroscMia, oltre a dare una visio-
ne sofferta di queste cose, hanno anche 
un altro scopo importante. 

Soprattutto di risparmiare il «r salto 
nella clandestinità » a quei compagni che 
hanno una immagine della guerriglia ur-
bana diversa da quello che poi è nei 
fat t i e che pensano quindi di parteci-
parvi. Perché chi ha ancora in sé una 
scinti la di sensibilità politica, e di sen-
so reale, di come usare ila propria mi-
litanza fjolitica, appena entri in questo 
giro ne voglia .uscire schifato. Alcuni 
faranno lo stesso questa scelta, ma sono 
convinto che molti ci penseranno e la-
sceranno perdere. E' m a cosa ben di-
versa se a dire queste cose è un com-
pagno che ha fatto sino in fondo que-
sta esperienza o se si sente parlare di 
queste cose da parte di un compagno 
« legale ». (..) 

E adesso spiego perdié vi ho mandato 
questa lettera. 

Noi vogliamo impedire due assassinii! 

Due assa&sinii che servcmo a nient'al-
tro d i e a mettersi in buona luce nei con-
fronti di un'organizzazione verso la qua-
le ci si è trovati già per coipa di aScuni 
infortuni in difetto, due assassinii che 
già da tempo sono stati promessi. 

(...) Questo materiale è troppo scotr 
tante per poter essere comunicato sen-
za d ie ne debba patire conseguenze sul-
la stampa della sinistra. D'altra parte 
tutte le altre strade che ho preso in 
considerazÌOTie per impedire questi due 
assassinii prenderebbero troppo tempo. 
Per questo ho deciso di scrivere a voi. 
Denunciare queste cose è sicuramente 
pericoloso, i gruppi della guerriglia sa-
ranno senza dubbio contrariati. Non solo 
perché alcune azÌOTù fo l i saiteranno, ma 
anche perché è un'immagine ben nega-
tiva il fa t to che un « ex » n<ai tenga la 
txxxa chiusa e tiri le somme delie sue 
esperienze. I due che dovevano essere 
ammazzati di modo che l 'apparato lo-
•gistico della cellula « rivoliKÌonaria » fos-
se garantito ' erano: Galinskj della co-
munità ebraica di Berlino Ovest <...) 
e l 'altro Schmidt o Sdimiedke, il capo 
della comimità ebraica di Francofor-
te (...). 

Molti mi bestemmieranno e mi chia-
meranno traditore. Non so c(»a farci. 
Non ho tradito nessuno, ho solo impe-
dito quello che ritengo un'azione foUe. 
'Forse qualcuno può capire d ie tra il tra-
dimento e l ' i m p ^ i r e una azione c'è una 
piccolissima ma importante differenza. 
'Ne sarei moJto contento <„.). 

Io non sono un «Pacdo suUa via di 
Damasco », ma sono im uomo che agi-
sce e ^ i f t ó t e politicamente. E ho capito 
molte cose di più. E il prezzo è stato 
maledettamente alto. 
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Il duplice omicidio di Taranto 

Orribilmente 

•fij 1 
Ili '! 

1 • • it 

'il. ! 

i 'i 

logico 
Una tragedia della ge-

losia — dicono i giornali 
di oggi del duplice omi-
cidio a Taranto. Ma ài 
tragedia non si tratta 
quando un uomo reagisce 
contro la donna che lo 
ha piantato, uccidendola 
insieme al suo « amante ». 
Dire tragedia vuol dire 
una cosa causata dalla 
sorte, al di fuori del no-
stro controllo, inevitabi-
le. Quello che è accaduto 
a Taranto non è trage-
dia, ma ingiustizia, la 
massima e irreversibile 
ingiustizia fatta pagare a 
una donna che voleva, 
detta banalmente, la sua 
autonomìa. 

Maria Pentassuglia era 
sposata da sette anni con 
un uomo con cui era 
ventato imposdbile vive-
re, per via dei frequentìs-
skni "liti^". Dal loro 
matrimonio erano nati tre 
figli. A 34 anni. Maria era 
riuscita ad andarsene; 

era riuscita a rompere la 
catena della dipendenza 
economica, avendo trova-
to un lavoro per mantene-
re se stessa e i suoi fi-
gli. Poteva sembrare pii^ 
fortunata delle migliaia di 
altre dome che questa 
indiperyìenza se la sogna-
no soltanto e che sono 
costrette a continuare a 
subire le mille violenze 
di un uomo che pensa che 
« marito » vuol dire « pa-
drone » e che « moglie » 
vuol dire « schiava ». 

Migliaia sono le donn^ 
che non lasciano i loro 
mariti o per motivi mate-
riali o per la paura. 

Maria pensava di aver 
vinto, se ne era andata; 
si stava costruendo uru( 
nuova vita. E ora? Lei à , 
morta, insieme al suo a-j 
mico, e i suoi figli sono 
orfani, per la mano dei 
loro poidre; per l'esercii 
zio di un. potere che è or-
ribilmente Idgwo in quei 
sta società^ 

Roma, 16 — La manife-
stazione iper l'aborto, che 
era stata decisa per lu-
nedì dalle podie compa-
gne rdmaiste affl'assem-
blea di giovedì scorso, è 
stata rinviata. Durante 1' 
assiemblea di sabato a 
via del Governo Vecchio 
molte compagne infatti 
hanno giudicato sbagliata 
una conviooazione così 
prematura e che esclude^ 
va daiUa disoussione dei 
suoi contenuta la stra-
grande maggioranza disi 
coU^vi . « Abbiamo an-
cora la voglia e ia ne-
c^sità di codtinuare il 
conifrooto su di mn tana 
che rischia di dividercd 
come movimento — ha 
dìetto una compagna — è 
meglio prima prendere 
iniziative decentrate, da 
quartiere ». A naolte è 
senteata una decisione 
xjalata daU'aato, « Tutte 

abbianso la necessità di 
far pesare la nostra for-
za e sentiamo l'esigènza 
di scendere in piazza, ma 
è necessìmio chiarire su 
quali contenuti, quali slor 
gans gridare ». « Predio 
in questo momjMito una 
manifestazione non può 
nascere <MJa delega ad 
un gruppo dà compagne, 
non può essere minorita-
ria nella preparazione, è 
giusto che ogni singola 
compagna si senta coin-
volta in prima pa-sooa ». 

Quasi tutte le compagne 
erano però d'accordo nel 
prenttere la discussi<Hie a 
partire da noi, dalla no-
stra sessualità, dal pro-
blema della maternità. Si 
è deciso quindi di riman-
dare la data deila mani-
fesfcaziooe e di rivalerci 
tutte oggi pomeriggio in 
via de] Governo Vecchio. 

Per Giorgiana 

Giovedì 20 alle ore 10, appuntamen-
to al Campidoglio per tutte le compagne 
A 5 mesi dal'assassinio di Giorgiana 
non è stato ancora concesso il per-
messo per la lapide nel posto dove è 
stata uccisa. Troviamoci tutte per ri-
cordarla anche in questo modo. 

# FERRARA 
Oggi alle ore 9, inizia al tribunale il proces-

so contro una donna accusata di aver ciclosti-
lato nel '75 un volantino per « diffamazione » con-
tro i medici dell'ospedale S. Anna. Appuntamen-
to per tutte le compagne per trasformare questo 
processo in un atto d'accusa contro i medici. 

Roma - Rinviata la manifestazione 
per l'aborto 

Vogliamo 
far pesare la nostra 
forza, 
ma chiariamo 
i contenuti 

Dal documento conclusivo 

Il congresso 
straordinario 
deirMLD 

Il Movimento di Libe-
razione della Donna si è 
riunito a Milano nei gior-
ni 15 e 16 ottobre 1977 
in congresso straordinario 
sul tema: «Concetto di 
federazione e rapporti con 
i partiti ». Dal dibattito 
congressuale è emerso il 
seguente documento con-
clusivo di cui riportiamo 
alcuni stràlci: 

1) Federazione tra i 
collettivi del MDL. L'a-
nalisi delle battaglie con-
dotte in questi ultimi anni 
come movimento femmini-
sta politico organizzato ha 
confermato la validità 
delle strutture federative 
tra i collettivi autraionii 
(...). 

2) Impegno federativo. 
I collettivi MUD, pur nel-
la loro autoncnnia si rico-
noscono nella piattaforma 
politica e sono vincolati 
dallo statuto e dalla mo-
zi«ie «Migressuale. 

3) Proposta di federa-
zione nell'area femmini-
sta. n MDL propone la 
federazitme ad altri col-
lettivi femministi n«i su 
una prassi di aggregazio-
ne di COTisenso passivo, 
ma su un preciso JMTO-
^amma politico e meto-
dolc^ico. 

4) Rapporto con le isti-
tuzioni. Riteniamo che 
(...) sia necessario invece 
attuare un confronto-scon-
tro OHI le i^tuzi<*ii af-
finché diventino finalmen-
te a misura di donna (...)• 

5) Federazione con Par-
tito Radicale. Continuia-
mo a riconoscerci piena-
mente nell'area socialista 

e libertaria, non violenta, 
e riconfermiamo oggi la 
federazione al Partito Ra-
dicale. Tuttavia la nostra 
prassi fermninista troppo 
spesso fraintesa e consi-
derata « non politica », ha 
detenninato, come è ri-
sultato evidente del dibat-
tito congressuale, una cri-
si di rapporti tra il MLD 
e il Partito Radicale •(...). 

Rivendichiamo ancora 
una volta la nostra prassi 
femminista e libertaria 
con cui conduciamo le 
lotte per l'appn^riazione 
del nostro cwpo, della no-
stra sessualità, per una 
maternità come libera 
scelta, attraverso la pra-
tica del self-help e l'isti-
tuzione di «Hisultori alter-
nativi; la Itóta contro la 
violenza sulle donne «m 
strumenti autogestionali e 
legislativi; la lotta per 1' 
occupazione attraverso 
proposte di legeg di ini-
ziativa popolare e sensi-
bìlizzazi(Kie délil'opinione 
pubblica. Gli attacchi e 
le censure sinora fatti al-
le nostre iniziative non 
solo dai compagni, ma 
andie e soprattutto dai 
vertici, del partito, senza 
mai avere ricercato pre-
ventivamente un OMifron-
to. dimostrano che chi 
ha frainteso il s i ^ f i ca to 
di raiHX>rto federativo ncm 
è certamente il MLD. Se 
questo stato dì cose do-
vesse cwitinuare il MLD 
potrebbe essere costretto 
a rivedere la sua posizio-
ne rispetto al patto fede-
rativo con il Partito Ra-
dicale. 

^nu forni owe u il 

O ROMA 
Martedì alle ore 18 in via dei Magazzini Generali 

32-A, attivo dei lavoratori. Odg: quattro pagine ro-
mane. 

Giovedì esce Lotta Continua con quattro pagine ro-
mane. I compagni che vogliono organizzare la diffusio-
ne militante devono telefonare entro le 18 di merco-
ledì al giornale chiedendo di Fabio della redazione 
romana. Bisogna dare i seguenti dati affinché possa 
arrivare in edicola: via, nome dell'edicolante e natu-
ralmente, numero di copie in più. E' pronto martedì 
sera il manifesto di lancio. Telefonare sempre alla 
redazione rwnana per le prenotazioni 

O LECCE 
Martedì aUe ore 16,30 a palazzo Tasto, attivo coor-

dinamento collettivo femminista. 

O NAPOLI 
Oggi alle ore 16. via Mezzocannone 16, assemblea 

del movimento sulle iniziative per la lotta antifascista 
indetta da collettivo politico. Il Policlinico, collettivo 
di Scienze, compagni rivoluzionari zona nord. 

Martedì alle ore 9,00, assemblea generale contro 
la manifestazione fascista di mercoledì 19, Università 
via Mezzocannone 16. 

O ROMA-SUD 
Tutti i compagni interessati alla formazione di una 

redazione locale all'Alberone per le quattro pagine 
romane, si vedono oggi pomeriggio alle ore 17,30 al 
comitato di quartiere in via Appia Nuova 357. 

O MILANO 
Oggi alle ore 19 riunione dei compagni fotografi 

(professionisti e non). Odg: iniziativa sul terreno della 
comunicazione e della fotografia. 

Comunicato ai lettori di LC, causa nebbia il gior-
nale di domenica non è arrivato nelle edicole di Mi-
lano e provincia, è dispmiibile da oggi in sede, via 
de Cristoforis 5. 

Oggi aUe ore 16, all'università Statale, aula 101, 
riunione dei compagni che vogliono continuare il di-
battito iniziato in assemblea sabato mattina su: anti-
fascismo a Milano; quali contenuti e con quale me-
todo può crescere il movimento milanese; reazione di 
un organismo politico in Statale. 

O CESANO BOSCONE (Milano) 
Oggi alle ore 21 al centro sociale di via Turati 5, 

riunione dei compagni della nuova sinistra del quar-
tiere « Tessena ». 

O TRIESTE 
Alcuni compagni stanno costituendo un collettivo 

di controinformazione suH'alimentazione, sulle centrali 
nucleari sulla salute nel lavoro e sulla droga. Invitia-
mo chiunque volesse collaborare a inviare materiale 
al seguente indirizzo via Cenetiempo, 34100 Trieste. 

O TORINO 
La LOC (lega obiettori di coscienza) piemontese e 

il centro Ecumenico Agapo in collaborazione con la 
segreterìa dei GPS (cristiani per il socialismo) e la 
FGM (federazione gioventù evangelica italiana) di To-
rino organizzazione per i giorni 3-6 novembre 1977 
un «Campo di studio» sul tema: Obiezione di coscien-
za e servìzio civile quale contributo alla lotta per il 
socialismo? 

Scuole zona centro, martedì alle ore 15,30, davanti 
al V liceo di via Juvarra 14, appuntamento per il coor-
dinamento della zona centro. 

O ROMA 
Oggi alle ore 17 nella sezione di Lotta Continua 

di Primavalle riunione con i compagni di piazza Ir-
nerio. 

Oggi alle ore 17,30 in via dei Taurini 17 (suonare 
Umanità nuova) riunione collettivo lavoratori del cre-
dito. Odg: bollettino sul contratto integrativo. 

Oggi alle ore 17 nella sezione di LC Garbatella, 
via Passino, 20 riunione di coordinamento delle zone: 
EUR. Garbatella. Marconi, Ostiense, S. Saba, Testac-
cio. Odg: rapporto con il movimento, valutazione della 
manifestazione di venerdì, iniziative nei quartieri. 

Oggi alle ore 16,30, alla Casa dello Studente, riu-
nione del coordinamento scuole Celio-Monti. 

Le compagne dei collettivi femminili del Malpighi 
e del Castelnuovo invitano tutte le compagne delle 
medie superiori ad un'assemblea al Governo Vecchio. 
Oggi alle ore 16 per organizzare un coordinamento 
delle studentesse medie. 

Oggi alle ore 17,30 i compagni di ponte M i l v i o e 
di Trionfale si vedono nella sezione di ponte Milvio. 
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Il ciclo di Katharine Hupburn in TV 

Le regole di Hollywood e 
un'attrice «diversa» 

n citlo di film che è 
iniziato un paio di setti-
mane fa sulla Rete 1 te-
levisiva (ieri si è visto 
Maria di Scozia di John 
Ford) ha riproposto la fi-
guera di un'attrice, Ka-
tharine Hepburn, d ie pre-
senta aspetti singolari ri-
spetto al modfeUo più dif-
fuso deUa star hollywoo-
diana. Per molto tempo, 
almeno tra gli anni tren-
ta e gli anni cinquanta 
la Hepburn ha anzi rap-
presentato in qualche mo-
do il rovescio dell'imma-
gine deUa donna fatale, 
dalla bellezza sublime e 
ammaliante, incarnata da 
attrici come Greta Garbo 
e Rita Hayworth. 

E questo non perdié 
n<Mi fosse «bella » anche 
lei (altrimenti il suo de-
stino sarebbe stato proba-
bilmente quello di una ca-
ratterista qual i^i , sia pu-
re di grandissimo talen-
to), ma piuttosto perché^ 
si faceva portatrice di 
una femminilità « diver-
sa »: libera, intrapren-
dente, aggressiva, scon-
trosa. Questo ruolo ten-
deva a giocarlo sia sullo 
sdiermo che nella vita. 

Figlia di una femmini-
sta ante litteram, non na-
cose mai le sue idee sul' 
uguaglianza tra uomini e 
donne. DaU'abbigMamento 
eccentrico iC« mai portare 
una sottana, se non per 
motivi di scena ») al ri-
fiuto <Jei matrimoni a ca-
tena, tipici invece deUe 
.sue colleghe (fu sposata 
una sola volta, dal '28 al 
34, e dopo rifiutò sempre 
di regolarizare le sue. 
per altro non reclamizza-
te, relazioni sentimentali), 
tenne sempre a ribadire 
la sua diversità, facendo-
la d'altronde giocare a-
bilmente nella costruzione 
<fel suo personaggio, che 
proprio in ciò trovava la 
principale forza concor-
renziale. In definitiva, 
quella che andava a co-
struire nei confronti del 
pubblico era l'immagine 
della donna emancipata. 

Femminismo a buon 
mercato, si dirà giuta-
mente. Ma non è questo 
il punto. Quello che è 
interessante capire è co-
me il sistema di rappre-
sentazione hollywoodiano 
(almeno quello del cosid'-
detto cinema classico) 
veicolava quest'immagine 
almeno in parte trasgres-
siva rispetto ai suoi va-
lori essenziali. 

Si sa che la caratteri-
stica principale della d<Mi-
na em.ancipata è quella di 
assumere, facendoli pro-
pri, gli atteggiamenti e 
•i comportamenti maschili 
(la figura deUa donna 
fallica non è del resto e-
stoanea al fondo mitico -
pioneristico della cultura 
americana), mettersi in 
concorrenza col maschio 
per rivendicare l'ugua-
glianza (signiflcativi, in 
questo senso, sono Susan-
na di Howard Hawks e 

La costola di Adamo tf 
G e o i ^ Cukor, die appar-
tengono erttrannbi al gene-
re della conHnfi<Ea sofisti-
cata, il pdù congeniale 
forse all'attrice). 

Solo che questo travesti-
mento è rischioso: può 
condurre all'occultamento 
della differenza sessuale, 
funzionare da elemento 
perturbante, per usare un' 
espressione freudiana. 

E' innegabile che quest' 

ambiguità sessuale attra-

versa molti film e co-

munque caratterizza nel 

suo insieme il ijersonag-

gio della Hepburn. E' al-

trettanto innegabile che 

proprio quest'ambiguità è 

alla radice di tanta parte 

del fascino che ancora 

conserva la figura deU' 

ormai settantaine attri-

ce: da II diavolo è fem-

mina di Cidtor, che è del 

'36 (il primo film del 

ciclo televisivo), a Im-

provvisamente l'estate 

scorsa di ManMewicz, che 

è (tei '59 (e che sarà tra-

smesso più avanti), e ol-

tre. 

Nffii è da credere, natu-

ralmente, che questo fa-

scino un po' i>erverso — 

che scompagina in gran 

parte i meccanismi di 

idaitificazione e di appro-

priazione messi in moto 

dalla diva vamp tipo Rita 

Hayworth — non venga 

alla fine in^obato e sot-

tomesso alle rigide rego-

le della finzione holly-

woodiana: il finale del 

film s'incarica quasi sem-

pre di ristabilire i ruoli. 

Consiste proprio in questo 

la for2a del cinema ame-

ricano: porre la diversi-

tà, mostrare l'elemento di 

trasgressione, e poi rias-

sorbirlo nel sistema paci-

ficato dei suoi valori. Ti 

faccio gustare la perver-

sione, ma a patto che 

alla fine tutto torni in 

ordine. E' quello che spie-

gavano apocalitticamente 

Adomo e Horkheimer a 

proposito del cinema a-

ntKricano nel loro saggio 

sull'industria culturale: 

« Ratìficando furbesca-

nttnte la richiesta di 

scarti, esso (il sistèma) 

inaugura l'armonia tota-

le». Ma la consapevolez-

za <£ questo processo non 

impedisce che il cinema 

americano amtinui a fun-

zionare, per chi l'ha ac-

quisita, come una macchi-

na di piacere e che a) 

limite questa consapevo-

lezza costituisca uno sti-

la pura e semplice nega-

molo in più. n fatto è che 

zione ideologica del fun-

zionan^nto sociale di un 

aw>arato di comunicazio-

ne di maasa non serve 

più. La ncstra contr^di-

zione nei coifronti del ci-

nema americano è tutta 

qui. 

S.P. 

Programmi TV 
MARTEDÌ* 18 OTTOBRE 

RETE 1, alle ore 20,40, «Gli ultimi tre gior-
ni», seconda puntata dello sceneggiato sull'at-
tentato a Mussolini del 1926. Ore 21,45. «Scatola 
aperta » fJresenta un servizio sulla chirurgia ce-
rebrale che viene trasmesso già vecchio (era già 
pronto all'inizio dell'estate): non c'è male per 
una rubrica che vorrebbe esaltare l'attualità e la 
tempestività dell'informazione. 

RETE 2, ore 20,40, «Odeon, tutto quanto nel 
mondo fa spettacolo », ovvero il mondo come cir-
co 0 fest ivi degli orrori. Ore 21,30, « Sedotta e 
abbandonata », un film di Pietro Germi. Succes-
sivo al più famoso « Divorzio all'italiana », con 
la stessa attrice, Stefana SandreUi. ne ripetè il 
successo di cassetta. Chi ha l'età sufficiente ri-
corda il moralismo stucchevole, qualunquista e 
(neanche tanto sottilmente) razzista, di Germi. 

Mercoledì 19 ottobre, sulla seconda rete, alle ore-
21,40, rubrica «Primo Piano, va in onda «Appunta-
mento a Bologna ». 15 minuti del movimento sul con-
vegno. I compagni sono invitati a vederlo. 

Ricordiamo 
Virgilio Bellone 
Cari compagni, è nato 

a Bussoleno (Torino) il 
Centro studi sulla storia 
del movimento operaio in 
Valle di Susa « Virgilio 
Bellóne ». 

E' dedicato a q u e ^ mi-
litante di primo piano 
dela classe lavoratrice, 
che abbiamo ancora a-
vuto la grande fortuna di 
conoscere, poco prima che 
mancasse, all'età di 96 
anni, il 21 ottobre scorso. 

Fu nella direzione na-
zionale del PSI, quindi tra 
i più attivi organizzatori 
della frazione comunista 
che doveva fondare il 
PCd'I; lui stesso fu dele-
gato a Livorno. Diresse 
a Milano La battaglia so-
ciaiista, organo della fe-
derazione provinciale; in 
VaUe di Susa fondò con 
Stefano Viglongo Lo Va-
langa e Squilla Socialista; 
a Casal Monferrato, colla-
borò con II Grido del Po-
polo a Torino; dopo la 
scissione di Livorno an-
cora a Milano fondò La 
Voce Comunista. Per le 
edizioni « Avanti » scrisse 
due libri per le scuole 
(era infatti scrittore, pro-
pagandista, conferenziere 
infanticabile) : L'Altra 
Campana e Di palo in 
frasca, anche tradotto in 
russo. Si batté contro 1' 
alcoolismo, la droga del 
suo tempo e nel 1924 vin-
se un concorso bandito 
dalla « Reale società d'I-
giene ». 

Maestro laureato, fu an-
che direttore didattico a 
Milano, finché il regime 
fascista non lo privò del-
l'incarico. Non si piegò 
mai al fascismo: più vol-
te arrestato, per vivere 
fu costretto a trasferirsi 
a Torino, dove entrò come 
manovale in una fabbrica 
di Borgo S. Paolo. Col-
laborò intensamente alla 
Resistenza. Uscì dal PCI 
qualche anno dopo la li-
berazione. Alle ùltime e-
lezioni votò Democrazia 

Proletaria: forse il nostro 
più anziano elettore. 

Lucidissimo e coa-ente 
coi principi comunisti fi-
no cdl'ultimo, aveva fidu-
cia nd. cairtóaTniento di 
cose presenti e ci spro-
nava a lottare. V < ^ o ri-
cordarlo a chi non l'Ha 
conosciuto am poche fra-
si sue: « Io dopo 50 an-
ni volevo vederla diver-
sa la Russia. Lasciate 
die la gente critichi. Dap-
pertutto la gerte critica; 
in Cina in poco tempo 
hanno cambiato, e sono 
un miliardo di persone. 
Socialismo noi è una pa-
rola, vuol dire cambiare 
mettere alla testa quel-
li che lavorano, operai, 
contadini, dntell ettjuaK ; 
siamo noi che tìriiamo a-
variti la baracca che par-
fsecipiamo a creare ia ric-
chezza del paese... I gio-
vani devono stare sem-
pre in linea, non- farsi 
travolgere dagli avversa-
ri... Devono aiutare l'evo-
luzione della storia, dare 
im calcio, un pugno, spin-
gere il mondo che va 
sempre più a sinistra...». 

CtKnpagni, mentre in 
questi gioKid ricordiamo 
^ t r i caduti ddla nuova 
resistenza, pubblicate an-
che queste poche righe 
su questo anziano com-
battente i>er il comuni-
smo, figura di straordi-
naria dirittura morale e 
politica. 

Se Terracini e Foa leg-
gono i giornali della si-
nistra di classe si rÉor-
denanno di M . A tutti i 
compagni che si interes-
sano di storia del movi-
mento operaio chiediamo 
di scriverci, di scam"-
biare esperienze. 

Fraterni saluti 
Per il Centro studi sul-
la storia del movin^-
to operaio in VaUe di 
Susa « Virgilio Bellone » 
Bussoleno (TO) Gigi Ri-

chetto 

Anche il PCI fonda le sue radio 

Che fantasia! nasce 
«Radio Rinascita» 
Alessandria 15-10-77 

Dopo la diffusione di 
im ccmiunicato a tutte le 
sedi e a tutti gli organi 
rdativi, c'è stata ad A 
lessandria la prima riu-
nione per l'apertura di 
tma radio locale fatta, fi-
nanziata, e ispirata dalla 
federazione del PCI. La 
riunione si è svolta pres-
so la segreteria provincia-
le e per quello che se ne 
sa il sindacato l'ha diser-
tata. Unica cosa precisa 
è che la FGCI disporrà di 
due ore giornaliere di 
trasmissione. 

La radio sarà «Radio 
Rinascita ». 

Nel comunicato della fe-
derazione si precisa tra 
le altre cose che: « lo 
svili5)po, rilevante e con-
traddittorio, del fenome-
no delle emittenti locali 
(radio e televisiom) im-
pcHie al nostro partito, an-
che in sede locale, una 
pi«ia coscienza del ruolo 
assunto da tali emitten-

ti rispetto al settore dell' 
informazione, e deUe mol-
te implicazioni politiche 
che vi sono connesse ». 

La faccenda più essen-
ziale è che questa nuova 
radio raccoglierà molti de-
gli dementi che attual-
mente ruotano o collabo-
rano intomo ad altre ra-
dio commerciali di zona! 

Il P O invade e cerca 
di recuperare un settore 
in cui è stato sempre 
isolato e, da quanto ri-
sulta da esperienze pre-
cedenti, lo fa senzsa scru-
poli e sema, risparmio di 
mezzi puntando alla con-
correnza e all'isolamento 
delle radio <ii movimento. 
I compagni di radio Ve-
ronica dì Alessandria in-
vitano la FRED e gli or-
gani di informazione di 
movimento ad interessar-
si con urgenza del pro-
blema e a riprendere le 
inizìatìve in merito al 
centro informazioni stam-
pa per le radio democra-
tiche. 
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30 luglio 1970: la classe operaia della Ignls-lret di Trento ha dimostrato che solo l'antifascismo militante 
e di massa può stroncare la provocazione assassina dei fascisti e la complicità dei corpi armati dello stato. 

Un processo di regime contro 
operai, sindacalisti, militanti rivoluzionari 
Da Trento a Venezia — dove oggi si pretende di ricominciare la provocazione giudiziaria contro l'antifasci-
smo di classe — la magistratura ha perseguito sistematicamente da più di sette anni un « unico disegno 
criminoso » che va denunciato e battuto: al processo « 30 luglio » i veri Imputati sono il MSI, la CISNAL, il 
padronato e i loro protetti e mandanti nella DC e nef corpi dello stato. 
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«I difensori dell'ordine, 
statico e chiuso, non pos-
sono capire la coUettività 
dei lavoratori. Ormai que-
ste cose si muovono protir-
tamente ad ogni cenno di 
teppismo politico. Così è 
accaduto a Trento, così 
accadrebbe in ogni altro 
paese d^Italia. Se avesse 
ragione la magistratvra 
trentina, in nessun luogo 
si potrebbe siTolgere un 
processo a sfondo politi-
co, perché ovunque il po-
polo ha nausea del fasci-
smo e non è più dispo-
sto a tollerarlo»: così ha 
scritto l'ex presidente del-
la Corte CosUtuzionalé 
Giuseppe Branca, di fron-
te alla notizia della pre-
testuosa richiesta di tra-
sferimento del processo 
« 30 luglio » ad altra città, 
sulla base del più. infame 
e sputtanato meccanismo 
procedurale del codice fa-
scista, quello della legit-
tima suspicione. Ma, non 
a caso, la Corte di Cas-
sazione ha dato ragione 
non a Branca e al colle-
gio di difesa antifascista 
ma ad un provocatore ge-
nerale che ha avuto pau-
ra del rosso: quello delle 
bandiere, ma ancora di 
più quello della coscien-
za e della lotta di mas-
sa ». 

Sono passati più di set-
te anni dai fatti del 30 
luglio '70 alla Ignis di 
Trento quando centinaia 
di operai, alcuni sindacali-
sti e altri compagni di 
Lotta Continua (oltre a 
quelli che erano già pre-
senti in fabbrica come 
operai) seppero stronca-
re la preordinata e vi-
gliacca aggressione arma-
ta dei fascisti, di fronte 
agli occhi delle forze del-
Cordine » (che sarebbero 
poi intervenute solo per 
«liberare» i fascisti), ma 
avrebbero incredibilmente 
subito anch'esse un pro-
cesso e una condanna per 
non aver « difeso » con 
sufficiente tempestività gli 
assassini aggressori dalla 
giusta risposta operaia. 
Tutto era previsto — ed 
era stato preordinato con 
ìa copertura anche di una 
compiacente ordinava 
della Magistratura —, sal-
vo il fatto che i lavora-
tori non si sarebbero la-
sciati impunemente spa-
rare addosso, accoltellare 
e pestare selvaggiamente, 
senza reagire. E allora la 
provocazione di stato si 
è scatenata contro questa 
« indebita » risposta. 

Lotta Continua ha pa 
gaio per anni — con la 
galera dei propri militan-
ti, con la latitanza di al-
tri, con l'assassinio nel 
1S74Ì — in prima persona 

tutto questo: ma non ha 
mai cessato di rivendica-
re fino in fondo la legit-
timità, la giustezza e an-
che l'esemplarità (per cui 
sono stati più volte con-
dannati persino i compa-
gni che hanno distribuito 
volantini, e affisso tatze-
bao sul 30 luglio!) di quel-
la straordinaria lezione 

di antifascismo militante 
e di massa. La battaglia 
è continuata nelle piazze, 
nelle fabbriche e nelle 
scuole, ma non meno du-
ra è stata anche nel tri-
bunale. Denuncie penali, 
ricusazioni dei giudici, e-
sposti giudiziari, a tutti 
gli organi costituzionali 
(Camera, Senato Consiglio 
Superiore della Magistra-
tura, compresi). Ma alla 
denuncia delle illegalità 
sistematiche da lei com-
messe, la magistratura (a 
Trento, poi a Roma, poi a 
Venezia) rispondeva im-
perterrita con nuove e 
ancor più gravi illegalità. 
Questo processo potrebbe 
seniore un « mostro », 
qucdcosa di « incredibile », 
se in realtà rum fosse 
un parto « normale » e 
« credibilissimo » di que-
sta giustizia: altrimenti 
qualcuno potrebbe ritene-
re che anche il processo 
di Catanzaro sia sempli-
cemente un « mostro ». 

Ma la mostruosità è la 
regola quando si tratta 
di coprire le responsabi-
lità non solo dei fascisti, 
ma anche degli stessi or-
gani dello stato. Se il 
prossimo 4 novembre, an 
Cora a Trento, siederan-
no finalmente sul ban 
co degli imputati anche il 
colonnello Santoro e Pi-
gnatelli e il questore Mo-
lino, inseme a due provo^ 
vatorri del SID (ma con 
imputazio^ tese ormai 
risibili, dopo le primitive 
accuse di strage), ciò è 
stato domito unicamente 
alla campagna di denun-
cie e di controinformazio-
ne di massa che abbiamo 
condotto per sette anni 
sulle « bombe di stato » 
che dovevano riportare V 
« ordine » a Trento dopo 
i fatti del 30 luglio. 

E intanto gli operai do-
vrebbero rimanere impu-
tati — con i fascisti or-
mai praticamente del tut-
to scomparsi dalla scena 
giudiziaria — di fronte 
al tribunale di Venezia. E' 
una provocazione, die ha 
calpestato non solo la co-
scienza antifascista del 
popolo italiano ma anche 
la costituzione e persino 
gli stessi articoli del co-
dice fascista: è una pro-
vocazione dt stato. che 
non passerà. 

Marco Boato 

Il procuratore 
ha paura del rosso 
H procuratore generale 

presso la Corte di Appel-
lo, Filippo De Marco, di 
dichiarata formazione fa-
scista è rimasto a Tren-
to per esercitare la sua 
« tutela » sullo svolgimen-
to del processo «230 lu-
glio ». Ma quando si è ac-
corto che la giustizia di 
regime non riusciva tanto 
tranquillamente a fare il 
suo corso infame, perché 
da una parte ogni illega-
lità veniva denunciata, an-
che penalmente, dal colle-
gio nazionale di difesa, e 
dall'altra la classe ope-
raia, gli studenti e tutto 
il movimento antifascista 
del Trentino intendevano 
esercitare fino in fondo il 
loro diritto politico, oltre-
ché costituzionale, a mani-
festare e a controllare 
pubblicamente, dentro e 
fuori l'aula del tribunale, 
questa provocazione giudi-
ziaria, allora il procura-
tore generale ha perso le 
staff. Per due volte, la 
prima nel 1975 e la secon-
da nel 1976, ha richiesto 
alla Corte di Cassazione 
il trasferimento del pro-
cesso ad un'altra città, 
sulla base del meccani-
smo fascista della « legit-
tima suspicione » (che ha 

adottato per il processo 
Matteotti durante il fa-
scismo, poi per « geno-
cidio dei poveri » del Va-
jont, quindi per il proces-
so della strage di stato e 
da ultimo anche per il 
processo degli assassini 
del compagno Argada). La 
Cassazione la prima volta 
ha dovuto rifiutare la ri-
chiesta — tante erano le 
prove della validità del 
dottor De Marco presen-
sentate dal collegio di di-
fesa —, mentre la secon-
da volta, quando le moti-
vazioni deUa « legittima 
suspicione» erano ancora 
più false e pretestuose del-
la prima, ha risolto la que-
stione rifiutando di assu-
mere le prove ancora una 
volta presentate dalla di-
fesa, e spostando provo-
catoriamente il processo 
a Venezia. 

Perché a Venezia? Per-
ché evidentemente sapeva 
di poter contare in que-
sta città su una magistra-
tura già pronta ad assol-
vere i fascisti (a tempo 
di record e senza il mini-
mo atto istruttorio) e a ri-
prendere con ancora mag-
giore determinazione il 
processo di regime contro 
gli operai. 

il ruolo degli operai della IGNIS 
Negli ultimi anni — du-

rante e dopo le dramma-
tiche vicende processuali 
della persecuzione di re-
gime contro i compagni 
imputati per il «reato di 
antifascismo » — la clas-
se <q>^ala e il CdF della 
Ignis-Iret hanno avuto un 
ruolo di primo piano nel-
la mobilitazicne di mas-
sa e nella denuncia poli-
tica. Innumerevirii sono 
state le manifestazioni, te 
a s s ^ b l e e , i cortei che 
hanno visto la partecipa-
zione di migliaia di <n>e-
rai, studenti, militanti an' 
tifascisti del trentino. In-
numerevoli anche le prese 
di posizione, i docunenti, 
i comunicati, che non so-
no mai rimasti parole vuo-
te. Riportiamo alcuni 
stralci di un comuiticato 
reso pubblico dopo l'e-
norme mantfestazi(me di 
diecimila antifascisti, che 
il 12 novembre 1974 aveva 
impedito fisicamente ad 
Almirante di mettere per-
fino piede nella piazza di 
Trento, dove pretendeva 
di tenere un comizio nella 
imminenza deUa prima fa-
se del processo « 30 lu-
glio ». 

« Il CdF della Ignis-Iret 
ritiene che la manifesta-

zione antifascista del 12 
nov«nbre abbia costitui-
to una lezione esemplare 
della forza dell'antifasci-
smo militante e di massa. 
A Trento e a Rovereto la 
classe operaia, gli stu-
denti, le organizzazioni 
sindacali, politiche e so-
ciali antifasciste hanno di-
m(strato che l'unica pos-
sibilità di stroncare l'e-
versione fascista, e al 
tempo stesso di evitare 
qualunque provocatone, 
non sta nell'isolamento 
passivo dra fascisti, ma 
nella più ampia, dura e 
unitaria mobilitazione di 
massa, che anche in que-
sta occasione ne ha visto 
l'iniziativa diretta dei CdF. 
Il c vero > ordine si è di-
mostrato non quello p<rii-
ziesco, ma quello antifa-
scista garantito daUa pre-
senza autorganizzata e mi-
litante della classe ope-
raia in piazza insieme a 
tutte le altre forze politi-
che e sociali. Le manife-
stazioni del 12 novembre 
hanno dimostrato che la 
lezione antifascista del 30 
luglio 1970 alla Ignis di 
Trento non è rimasta un 
fatto episodico ed isolato, 
ma è stata raccolta da 
masse operaie e p i l l a r ! 
sellare più larghe, 

"Era dai tempi 
della resistenza" 

Dalla lettera al giudice di Trento, scritta 
da un compagno di Lotta Continua nell'ottobre 
1970, mentre si trovava in carcere da tre mesi: 
« La mia posizione politica circa i fatti del 30 
luglio ha compendio in questa considerazione: la 
creatività degli operai della Ignis il 30 luglio a 
Trento è stata qualcosa di spettacolare. Era dai 
tempi della resistenza che a Trento e in Italia 
non succedeva che n popolo in prima persona si 
riservasse il diritto di smascherare e di porre 
aUa gogna i servi del padrone, che commettono i 
fascisti intendevano dividere e terrorizzare la 
classe operaia. Ho considerato doverosa la mìa 
partecipazione alla lotta degli operai della Ignis, 
non solo come cittadino antifascista; ma come 
compagno (per questo portavo una bandiera ros-
sa) che si sente parte del proletariato per tre 
ordini di motivazioni: 1) perché sono figlio di 
proletari; 2) perdié lo stesso ho lavorato ad una 
catena di montaggio di frigoriferi, e quindi so 
per esperienza diretta cosa è il lavoro di fab-
brica; 3) perché, per coscienza politica ed esi-
stenziale, intendo lottare con la classe operaia. 

In questa luce si inquadra la mia militanza 
in Lotta Continua. Se la lotta degli operai Ignis 
del 30 luglio è considerato reato criminale — e 
che centinaia di operai siano considerati crimi-
nali deve essere prima pubblicato dimostrato e 
scritto a caratteri cubitali nella storia di Tren-
to — allora sono lieto se per essermi imito alla 
loro giusta lotta sarò considerato un criminale ». 

« Gli operai hanno reagito in 
maniera rapida e decisiva » 
Il 25 agosto 1970 un gruppo di operai della 

Ignis aveva presentato una denuncia contro tutti 
i fascisti — esecutori materiali, mandanti e isti-
gatori dell'aggressione armata contro tutta la 
classe operaia della fabbrica, del gravissimo feri-
mento, degli operai e del pestaggio dell'operaio 
Chizzola — per tentato omicidio, ricostruzione del 
partito fascista, associazione a delinquere, lesio-
ne aggravate, ecc. ». 

La denuncia venne « dimenticata » per sei 
anni dall'allora procuratore capo della Repubbli-
ca Mario Agostini, che per questo venne a sua 
volta denunciato penalmente dai compagni impu-
tati, dal collegio di difesa e dalle organizzazioni 
antifasciste. Ma Agostini si fece subito archiviare 
— contro ogni norma dello stesso codice fasci-
sta — la denuncia contro se stesso dal pretore 
di Trento Vettorazzo, riesumando contemporanea-
mente la « dimenticata » denuncia degli operai, 
che però è stata a sua volta completamente ar-
chiviata... dalla magistratura di Venezia! 

Ecco alcune frasi che vi erano contenute: 
«secondo una vecchia tecnica (in atto dal 1919) 
gli esponenti ufficiali del movimento fascista an-
che questa volta hanno direttamente provocato 
con la loro attività i lavoratori, hanno portato 
in appoggio all'azione antioperaia l'autorità del-
la loro persona (si riferisce a Mitolo e Del Pic-
colo). Ciò basta perché debbano essere istigatori 
e complici. 

Per fortuna, e questo è un fatto nuovo e sa-
lutare, il 30 luglio gli operai hanno reagito in 
maniera rapida e decisiva (pur avendo subito 
l'assalto armato con delle vittime). Gli sche-
rani armati sono stati allontanati mentre il Del 
Piccolo e il Mitolo colti sul fatto sono stati fer-
mati ed avviati verso la questura di Trento, 
nello stesso modo come è legittimo portare m 
questura il ladro che si è catturato nel proprio 
appartamento ». 
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L'omicida Kissinger 
L'ex segretario di stato americano è accusato di concorso in omicidio 
dai genitori di un cittadino americano a Santiago del Cile una settima-
na dopo il golpe. Che cosa c'è dietro? Nient'altro che un'ulteriore pro-
va dell'organizzazione USA del colpo di stato contro Allende 

A proposito dell'accusa di concorso in omicidio a 
Henry Kissinger da parte dei genitori di Charles Her-
man, un'americano di 31 anni assassinato dopo lunghe 
torture una settimana dopo il colpo di stato in Cile, 
(è stato assassinato anche un collaboratore di Herman, 
ritalo-americano Frank Teruggi) credo sia opportuno 
sapere un po' di retroscena. La Repubblica del 16 ot-
tobre scrive: « La denuncia dei parenti (di Herman) 
sostiene che essendo ormai assodato che Kissinger è 
stato coinvolto nel colpo di stato cileno, non solo deve 
aver saputo dell'arresto e dell'esecuzione di Herman, 
ma ha date ordine < ai suoi rappresentanti a Santiago 

11 Simon racconta che il 
Col. Ryan parlava con en-
tusiasmo e gioia degli ar-
resti in massa dei citta-
dini di Santiago, descri-
vendoli come « search and 
destrory missions » («mis-
sioni dd cercare e distrug-
gere») del tipo condotto 
dagli americani nel Viet-
nam. Herman e Simon ri-
masero sconvolti non so-
îlo per LI fatto del colpe 
di stato, ma dalla soddi-
sfazione con la quale 
Ryan raccontò le notizie. 
Anche gili atoi americani 
presenti all'albergo furo-
no contenti. Un certo Ar-
thiff Creter, un uffioiMe 
defla marina americana 
pensionato, che disse di 
trovarsi li per pura «CMn-
binaziene », esclamò, « Ci 
siamo venuti per fare un 
lavoro, e ce l'abbiamo fat-
ta! ». 

Herman e Simon comin-
ciarono a caìJÌre che gli 
USA avevano giocato un 
ruolo non minore nel col-
po di stato. Tornati a San-
tiago, hanno raccontato 
siibito ai giornalisti ame-
ricani quante avevano sen-
tito e visto e il racconto 
veine pubblicato. L'amba-
sciata USA si eccitò mol-
tissimo e smentì nel mo-
do pili reciso !a storia. 
Più tardi però useranno 
la testimwiianza di Hor-
man e Simon per interro-
gare i due amici. 

Tornati a casa a San-
tiago, Herman e Sdmon 
dettero alle fiamme tutto 
ciò che in casa potesse 
sembrare « di sinistra » 
perché ormai era risaputo 
che i fascisti cileni anda-
vano di casa in casa fa-
cendo perquisizioni. CI 17 
settembre una pattuglia 
di soldati cileni venne a 
portare via Herman. Più 
tardi nello stesso giorno 
due amici americani di 
Horman ricevettero tele-
fonate dalla polizia cilena 

Chi era Qiarles Her-
man? Era scrittore, re-
dattore e cineasta, un gio-
vane americano della «nuo-
va leva» coscente e im-
pegnato. Aveva fatto un 
documentario suH'uso di 
napalm nel Vietnam, a-
veva partecipato alle ma-
nifestazioni negli USA 
contro la guerra e per i 
•diritti civili. Nel 1972 Hor-
man e la moglie Joyce, 
essendo molto ben im-
ipressionati per la politica 
di Alende in C51e, deci-
sero di trasferirsi a San-
tiago. 

L' i l settembre 1973, il 
giorno del ctìlpo di stato, 
Horman si trovava ad ac-
conipagnare in gita turi-
stica un amico americano, 
Terry Simon, nella citta-
dina di Vina del Mar, 
viicino a Valparaiso. La 
zona venne subito messa 
sotto stretto controlo mi-
litare e i due amici do-
vettero passare quattro 
giorni all'albergo Mira-
mar. All'albergo conobbe-
ro altri americani degli 
USA. Ebbero però le no-
tizie del colpo di stato dal 
tenente colonnello dei ma-
rines, P. J . Ryan, anche 
lui alloggiato nell'albergo. 

Processati a Praga 4 dissidenti 
Praga, 17 — E' iniziato questa mattina a Praga il 

processo contro quattro dissidenti cecoslovacchi indi-
ziati di essere appartenenti a « Charta 77 ». In una 
piccol aula del Palazzo di giustizia, occupata quasi 
esclusivamente da poliziotti in borghese sono apparsi 
di fronte ai giudici Otto Omest, già in carcere dall' 
l i gennaio; a giornalista Jiti Ledérer, lo scrittore tea-
trale Vaclav Havel e il drammaturgo Frantisek Pav-
Ucek. Dei 4 è su Otto Omest che rischia la pena più 
pesante (da 3 a 10 anni) per la accusa di avere avuto 
« legami cospiratori con emigrati cecoslovacchi e di 
aver fatto uscire clandestinamente dal paese articoli 
contro le state. Due membri di « Amnesty Internatio-
nal » e lo stesso figlio di Lederer non sono stati am-
messi come osservatori al dibattimento. Al momento 
non si hanno notizie sull'esito del processo. 

di non sollecitare la scarcerazione di Horman. e comun-
que di adottare un atteggiamento passivo » di fronte 
alle pressioni dei parenti. Secondo il testo della denun-
cia, un funzionario del governo statunitense era pre-
sente « quando il generale Lutz, cape dello spionaggio 
militare cileno, firmò la sentenza di morte di Her-
man ». Kissinger dovrà andare in tribunale per rispon-
dere di partecipazione in omicidio. (L'ex segretario di 
Stato ha appena avuto la nomina a professore di Scien-
ze politiche all'università di Georgetewn a Washington, 
D.C. dopo che gli studenti e professori della Columbia 
University a New York si erano organizzati centro la 
sua assunzione alla Ck)lumbia pochi mesi fa). 

che voleva sapere cane 
mai i loro nomi erano sul-
l'agenda di Horman. 

La moglie Joyce Hor-
man si rivolse subito al 
Consolato americano, co-
me pure ha fatto una del-
le due persone « accusa-
te » di aver il suo nome 
sull'agenda di Horman. 
Più tardi il console ne-
gherà di aver mai avuto 
una comunicazione sia dal-
la moglie di Horman sia 
dalla persona controllata 
dalla polizia cilena. 

Il 5 ottobre arrivò a San-
tiago il padre di Horman 
da New York. Insieme al-
la moglie Joyce subisco-
no un trattamento di non-
collaborazione da parte 
dei diplomatici statuniten-
si. I diplomatici dissero 
a loro che se a Charles 
Herman è successo qual-
cosa di male, « si vede 
che l'ha provocato lui 
stesso ». OM>ure dissero 
semplicemente come alter-
nativa a questa sorte che 
Horman si era nascosto 
da qualche parte. 

Un testimone tiisse di 
aver inseguito la macchi-
na militare cilena che 
portò via Horman fino al-
lo stadio. La moglie allo-
ra pergò all'Ambasciatore 
National Davis di control-
lare lo stadio che non si 
trovasse lì. Il console Pur-
dy disse che sarebbe sta-
to inutile perché « non ri-
sultava il nome di Char-
les Horman negli elenchi 
computerizzati dei pri-
gionieri ». L'Ambasciatore 
Davis, con ancora più gar-
bo, rispose con una risa-
ta alle preghiere delia mo-
glie, « Che ci vuoi fare 
allo stadio, guardare Sot-
to le panchine? » CtHnim-
que il padré andò allo sta-
die e attraverso l'altopar-
lante diiamò il figlio: «so-
no tuo padre. Non hai 
niente da temere ». Ma il 
figlio era ^ à morto da di-
verso tempo. 

Il 16 ottobre il Console 
Purdy informò gli Hor-

man che era stato trovato 
un cadavere, le impronte 
digitali dei quale corri-
spondevano a quelle di 
Horman. In più l'Amba-
sciata USA informò il pa-
dre che chi ha ammazzato 
il figlio era in possesso di 
un dossier che compren-
deva informazioni circa !' 
attività del figlio negli 
USA contro la guerra nel 
Vietnam e a favore dei 
diritti civili. E cadavere 
era stato crivellato di pai-
lottore. 

Gli Horman sono ripar-
titi per New York. H 30 
otttAre 1973 il governo ci-
leno ha inviato un rappor-
to a Washington: k Infor-
mazioni disponibili circa 
i due americani scompar-
si (Charles Herman and 
Frank Teru^ i ) portano 
alla conclusione che era-
no coinvolti in un movi-
mento di estrema sinistra 
nel nostro paese, che ap-
poggiavano materialmente 
e ideologicamente. Erano 
collegati ad un gruppo ne-
gli Stati Uniti die assiste-
va estremisti e capi poli-
tici del governo Allende 
nella fuga dal Cile». 

E' ormai chiaro che il 
governo degli Stati Uni-
ti in Cile non solo sape-
va tutto sulla fine di Hor-
man, ma che sono stati 
gli stessi americani a fir-
mare la sua sentenza di 
morte perché « sapeva 
troppo». Un agente cile-
no che ora si trova negli 
Stati Uniti ha rivelato per-
fino che « un agente dei 
servizi segreti americani 
era presente quando è sta-
ta presa la decisione di 
giustiziare Horman ». 

Quando venne intervista-
to dai giornalisti a New 
York, il padre di Charles 
Horman disse: «Tutto 
questo non mi sorprende. 
Mi sorprende solo il fatto 
che il governo americano 
non abbia ancora trovato 
il modo di farci tacere». 

Gloria Ramakns 

Torino: 
tremila in corteo^ 

un buon inizio 
Resi noti i capi d'imputazione con-
tro Stefano e Giovanni. Numerose 
iniziative in programma. 

Torino, 17 — L'arresto 
dei due compagni di To-
rino è un arresto per art 
tifascismo. Oggi si sono 
conosciuti i capi di impu-
tazione le, con sommo 
spregio della necessità di 
provare ciò che si impu-
ta, siamo di fronte alla 
messa sotto accusa di 
ógni attività antifascista. 
A Steve Della Casa e 
Giovanni Saulino piovono 
addosso questi capi di ac-
cusa: adunata sediziosa, 
in più di dieci, e arma-
ti; uso di mezzi per ca-
muffar si; detenzione e 
porto illegale di materia-
le esplodente con l'ag-
gravante di essere in più 
di dieci, in un luogo in 
cui erano riunite più per-
sone; violenza a pubblico 
ufficiale, con le aggravan-
ti di essere in più di die-
ci, travestiti e armati; 
concorso nella distruzio-
ne nel danneggiamento di 
auto, tram; infine, in più 
di cinque, per atti idonei 
in modo inequivoco a in-
cendiare la sede della Ci 
snal. 

Circa tremila compagni 
hanno partecipato sabato 
alla manifestazione contro 
di loro arresto e le de-
nunce che hanno colpito 
il movimento. 

Nelle prime file, ad a-
prire il corteo, che è sfi 
•lato sotto le carceri e si 
è concluso in borgo San 
Paolo (dove si sono for-
mati gruppi di propagan-
da nei quantiere) i geni-
tori dei compagni arresta-
ti ed i genitori antifasci-
sti del Ckjgidas, poi i 
giovani « Oangaceiros » 
vestiti da carcerati, un 
grappolo di palloncini ros-
si con appeso uno striscio-
ne (dice: «Steve e Yan-
kee liberi » e sarà libera-
to di fronte ai muraglioni 
delie "Nuove") e tante 
compagne e compagni con 
fasci di volantini sotto il 
braccio. 

I tremila c o n ^ g n i 
hanno un compito diffici-
le: aprire il dialogo con 
una città «operaia e an-
tifascista », sottoposta da 
giorni e giorni al martel-
lamento del PCI e degli 
organi di Stampa. 

C'è un esagerato schie-
ramento di forze: davanti 
la polizia con i blindati 
e d candelotti puntati, die-
tro i CC con i mitra. Eìp-
pure il cordone sanitario 
fallisce lo scopo, la gente 
discute di q u e ^ giovani 
fatti segno i una grossa 
r a p p r e s a l a . 

iLo svolgimento aperto e 
pacifico del corteo, l'iso-
lamento di chi prima da-
vanti alle « Nuove » e poi 
di nuovo in piazza Sa-
botino avrebbe voluto sct-
Irarsi ail4a disciplina del 
nwvimento, sono una vit-
toria verso chi punta an-
che a Torino alla « cri-
minalizzazione » deU'c^jpo-
sizione al governo delie 
astensioni. Ora, però, bi-
sogna andare avanti, 
perché i tremila di saba-
to sano solo la minima 
parte dei giovani, de^i o 

perai, delle donne, dei ge-
nitori, degli antifasicsti 
che sono pronti a motodili-
tarsi perché ia montatura 
orchestrata dalla questu-
ra con la copertura poli-
tica del PCI torinese non 
passi. Sono già numerose 
le iniziative decise per 
i prossim giorni: i com-
pagni dei circoli aprono 
presso la sede centrale di 
LC (Corso San Maurizio 
27, tel. 835695, ogni gior-
no dalle 9 alle 19) un 
centro di coordinamento. 

NOVARA: 
CONDANNE PER 
ANTIFASCISMO 

Novara, 17 — Si è svol-
to ieri al tribunale di No-
vara il processo centro 6 
compagni accusati per in-
cidenti avvenuti il 3 mag-
gio 1972 dopo un comizio 
di Birindelli del MSI. Al-
la fine del comizio poli-
zia e carabinieri avevano 
dato il via ad una gravis-
sima provocazione contro 
un gruppo di compagni: 
tra questi Fabio Scala 
che dopo essere stato ag-
gredito fu costretto a pas-
sare tra una fila di fa-
scisti che lo pestarono. 

Le imputazioni erano ; 
porto illegale di molotov, 
resistenza, adunata sedi-
ziosa e oltraggio, ma CC 
e poliziotti sono caduti in 
gravi contraddizioni. 
- Per due compagni ?3 

montatura fu talmente 
grossolana che sono stati 
assolti, mentre per gli al-
tri quattro (tre dei quali 
avevano già fatto tre me-
si e mezze di carceri), le 
pene vanno dai 7 ai 9 me 
si con la condizionale. 

MIGLIAIA SABATO 
A MILANO 
CONTRO IL MSI 

Milano, 17 — Migliaia 
di compagni hanno parte-
cipato sabato sera a Mi-
lano aUa manifestazione 
interregionale indetta dal 
CUAM, con l'adesione 
del MLS, CAF, AO-PdUP, 
per lo scioglimento del 
MSI. Il corteo, partito da 
piazza Loreto, ha rag-
giunto piazza S. Babila 
dove si sono tenuti i co-
mizi di un giovane dei 
collettivi giovanili, di un 
operaio dell'Alfa, di un 
partigiano e di un soldato 
democratico di Rcwna. 

LUCCA: 
PERQUISIZIONI 
AL PSI 

Una dozzina di pa-qui-
sizioni a Lucca nei con-
fronti di militanti del 
PSI. La provocazi<Mie ha 
preso le mosse dalle bom-
be fatte e^lodere nei 
giorni scorsi al Tribunale 
e a un negozio di Luisa 
Spagnoli. La jH-ovocazione 
contro il PSI si è svi-
luppata a Lucca, dove tra 
i perquisiti c'è la segre-
taria della sezione cen-
tro e il segretario della 
FGSI, e in un paese della 
provincia. Valli. 
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Sulla pista di Mogadiscio 
Chi vuole 
lo stato 
di guerra 

A Mogadiscio si sta con-
sumando una tragedia. Su 
quell'aereo ci sono 88 pas-
seggeri che sentono sulla 
propria pelle la grinta 
proterva degli Strau^s e 
degli Schmidt. E ci sono 
alcuni palestinesi, che so-
no usciti vivi da quell'in-
ferno tremendo che è sta-
to Teli Al-Zaatar. In Ger-
mania ci sono altri prigio-
nieri, gli 11 della Baader-
Meirihof, sui qtwli da tem-
po si esercita la distru-
zione psico-fisica e la ri-
duzione allo stato di guer-
ra, che essi ricambiano 
con quell'arma a doppio 
taglio, immersa nella rap-
presaglia senza domani, 
che è il terrorismo. 

La Germania degli 
Schmidt e degli Strauss è 
la Germania di Monaco, 
è il paese di quella stra-
ge e di tante altre stragi. 
Gli artigli della reazione, 
lo stato autoritario, la 
legge del « Kaputt » sta 
dietro un governo che è 
ostaggio dei falchi demo-
cristiani e che sta per 
trasformare la pista di 
Mogadiscio, Schleyer, i 
prigionieri della Raf, i 
palestinesi del commando 
« Martyr Halimeh », il 
volto stesso della Germa-
nia in un campo di mas-
sacro. 

Dovrebbero liberare i 
detenuti della RAF. Do-
vrebbero averlo fatto da 
tempo, ben prima che un 
commando di dirottatori 
glielo chiedesse. Per un 
semplice motivo: quello 
costituto dal fatto che la 
stessa presenza in Germa-
nia di un lager terribile 
costruito a misura dei mi-
litanti della RAF, sui qua-
li si è abbattuta la morte 
a più riprese, non fa al-
tro che alimentare uno 
stato di gtierra imposta. 
Questa è la realtà e oc-
corre essere chiari. Gli 
Schmidt e gli Strauss vo-
gliono che prevalga la 
legge del massacro. 

Si sono mossi con la 
speranza folle di ripetere 
Entebbe, come se il mon-
do stesse aspettando nuo-
vi lupi sanguinari a cui 
battere le mani. Si sono 
premurati di ricattare go-
verni di molti paesi per-
ché scattasse una trappo-
la mortale, e questo ri-
guarda anche il governo 
italiano tratto dall'impac-
cio soltanto perché il pi-
lota dell'aereo decise di 
decollare anche senza per-
messo. Ora — e mentre 
scriviamo gli ultimatum 
seguono gli ultimatum, 
ma si sente che l'irrime-
diabile s'avvicina — si 
apprestano a gettare nel-
la Tnorte, a fare scempio 
di tante, troppe vite uma-
ne. Tutto questo per non 
scarcerare e non manda-
re in un paese lontano 11 
uomini e donne ridotti in 
un terribile stato dagli 
scioperi della fame nel 
bunker gelido e inumano 
di Stammhein. 

Dopo Roma, Cipro, Dubai, Aden, il « Boeing » dirottato venerdì scor-
so da un commando, è atterrato a Mogadiscio. L'aereo è stato imme-
diatamente circondato da reparti dell'esercito somalo. Le trattative ri-
prese dopo che era già scaduto il secondo ultimatum alle 15 di ieri. Il 
comandante dell'aereo probabilmente ucciso durante il volo tra Aden 
e Mogadiscio. Il governo tedesco dichiara di prendere in esame tutte 
le ipotesi « realisticamente » possibili 

Il secondo ultimatum 
posto dal gruppo di dirot-
tatori del Boeing della 
Lufthansa, è scaduto alle 
13 (ora italiana) nell'ae-
reoporto di Mogadiscio, 
dove l 'aereo è atterrato 
alle 4,34 di oggi: non è 
accaduto nulla. Trattative 
sono in corso con il mi-
nistro iper gli a f fa r i 
ciali tedesco Wischnewski. 
Per tutta la mattina le 
comunicazioni con la tor-
re di controllo di Moga-
discio erano state inter-
rotte: «Vogliamo t ra t tare 
con il governo di Bonn, 
con nessun altro ». 

Trascorsa più di un'ora 
dalla scadenza dell'ultima-
tum è giunta la notizia 
che un altro ne è stato 
fissato per l'I.SO di do-
mani. Il governo di Bonn 
è riunito in seduta perma-
nente dalle 6,30 di questa 
mattina, quando è trape-
lata la notizia dell'ucci-
sione del comandante pi-
iota del jet Juergen Schu-
man, di 37 anni. E ' la 
prima vittima dell'azióne 
di dirottamento iniziata 
venerdì scorso durante il 
volo di linea Maiorca-
Francoforte. In questi tre 
giorni l 'aereo ha fat to 
scalo in ciilque aereopor-
ti : Roma, Cipro, Bahrain, 
Aden ed infine Mogadi-
scio. I passeggeri presi in 
ostaggio, come è noto, so-
no dei normali turisti in 
vacanza, f ra loro vi swio 
anche sette bambine in 
viaggio premio per aver 
vinto un concorso di bel-
lezza. 

Da Roma 
a Dubai 

Subito dopo l 'atterrag-
gio a Roma il governo 
tedesco sembrava xntMi-
zionato all'azione di for-

za. Le « teste di cuoio » 
unità « anti^erroriste », 
addestrate in particolare 
a f a r fronte ai dirotta-
menti aerei sono pronte 
a partire. Il governo te-
desco ha esplicitamente 
invitato M governo italia-
no ad impedire la par-
tenza del boeing che a-
veva fatto scalo solo per 
f a re il pieno di carbu-
rante. L'aereo però ripar-
tiva da Fiumicino senza 
intoppi (noi è escluso che 
la « lavata di mani » del 
governo italiano abbia 
conseguenze a livello di-
plomatico ». Si precisava-
no nel frattempo le ri-
chieste del gruppo (quat-
tro persone, sembra due 
•uomini e due donne di 
nazionalità diverse): libe-
razione degli undici ap-
part«ienti alla Rote Ar-
mee PVaktion, detenuti 
nella Repubblica Federa-
le, e di due palestinesi 
detenuti in Turdiia . In 
più 15 milioni di dollari 
e il lasciapassare per lo 
Yemen del sud, il Viet-
nam o la Somalia. 

L'azione era cioè con-
certata con quella del 
commando che im mese 
prima aveva rapito il pre-
sidente della Confindustria 
tedesca Martin Sdileyer. 
Al quotidiano francese 
Liberation giungeva la 
foto del rapito: dietro di 
lui, sotto il simbolo della 
« RAF », il nome dei due 
commandos. Appariva il 
nome del « commando 
martire Halimah », quello 
che aveva appena intra-
preso l'azione di dirotta-
mento. 

Gli ultimatum 
Venivano posti i due ul-

timatum:. alle 9 di dome-
nica sarebbe stato ucciso 

Schleyer, alle 13 sard>be 
stato fa t to saltare il 
boeing. Non è facile a 
questo punto ripercorrere 
il convulso succedersi de-
gli avvenimenti; nella se-
ra di sabato il governo 
tedesco, riunisce lo « Sta-
to maggiore per l 'emer-
genza », il comitato di cui 
f a parte anche l'opposi-
zione, formato «per fare 
fronte alle azioni terrori-
stiche ». Nella notte si ha 
d'impressione che Bonn 
stia sul pimto di cedere: 
vengono interpellate an-
che le ambasciate dei t re 
paesi che dovrebbero o-
spitare i detenuti una vol-
ta rilasciati. Contempora-
neamente però jet dell'a-
viazione militare tedesca 
partono pra- Ankara, Tehe-
ran e Dubai, a bordo le 
unità speciali. Viene mes-
sa in causa anche la Cor-
te Costituzionale di Karls-
ruhe: vi si sono appellati 
i familiari di Schleyer 
chiedendo che, in base 
all 'art. 2 della Costituzio-
ne, lo Stato tedesco si 
i n ^ g n a s s e m qualsiasi 
modo per salvare la vita 
dei suoi cittadini. 

La Ox-te r e c i n g e la 
richiesta: la vita dei cit-
tadini deve essere ^ v a -
guardata entro i limiti del 
possibile. Questa diventa 
anche la posizione del go-
verno, il cui impegno è 
quello di f a re « tut to ciò 
che è realisticamente pos-
sibile per salvare gli o-
staggi ». Prevale cioè la 
ragione di Stato: l'auto-
rità dello stato non può 
essere messa in discus-
sione, anche nel caso che 
il prezzo da ^pagare sia 
quello della vita di inno-
centi. 

L'ultimatum per Schle-
yer scade e dalle 9 di 
ieri mattina n<Ki è ^ u n t a 
nessuna notizia che fac-

cia in qualche modo inten-
dere che la sentenza non 
sia stata eseguita. L'unica 
possibilità resta quella di 
trattative segrete che po-
trebbero essere ancora in 
corso. 

n tragico rsdd dell'ae-
reo della Lufthansa pro-
segue intanto nella sera 
di dOTienica: dopo che 1' 
ultimatum delle 13 è tra-
scorso senza conseguenze 
giunge da parte dei dirot-
tatori la richiesta di car-
burante: dall'aereoporto 
di Dubai faranno rotta 
verso lo Yemen del sud. 
Seguono ore drammatiche: 
vari paesi si rifiutano di 
concedere il permesso di 
atterraggio, lo stesso Ye-
men del sud sottolinea « i 
suoi rapporti di amicizia 
con il governo tedesco » 
e solo in extremis lascia 
aperta una pista per un 
atterraggio di fortuna. 

La CDU 
airattacco 

In Germania viene im-
posto un « e n A a r g o » to-
tale suHe notizie concer-
nenti il succedersi degli 
avvenimenti. Viene anche 
reso noto che una « f u g a 
Idi notizie » aveva impe-
dito che il figlio di Sch-
leyer potesse consegnare 
i 15 milioni del riscatto 
a emissari deUa « RAF ». 
Notizia d i e conferma il 
clima di « irrigidimento» 
delle autorità federali. La 
CDU in particolare si>in-
ge il rifiuto di qualsiasi 
cwnpromesBO : per i demo-
cristiani si t ra t ta di una 
nuova occasione per col-
pire la « gesitiione imbel-
le » del governo socialde-
mocratico in materia di 
lotta al terroriselo. 

Il bavarese Strauss ad-
dirittura fin da venerdì è 
partito par l 'Arabia Sau-
dita, dimostrando con 
questo gesto il suo di-
sprezzo nei confronti del 
governo. 

Nella notte il sesto e 
forse rtfltimo scalo dell" 
aereo tedesco. 

La nuova tappa è Mo-
gadiscio, in ScanMia. Il 
governo somalo si dichia-
r a disposto «per ragioni 
umanitarie » ad accoglie-
re i detenuti della RAF. 

Dall'aereo giainge la ri-
chiesta di un mezzo che 
trasporti via la salma del 
•comandante pilota. Non 
sono ancora chiarite le 
circostan23e che hanno 
portato all'iKxàsione di 
Schiunann, 1 suo ojrpo 
viene calato da mi'uscita 
di emergenza. 

Mentre reparti dell'e-
sercito som^o prendono 
posizione intomo al 
boeing (l'obiettivo princi-
pale è probabiknerrte 
que lo di impedire ut>a 
nuova Entebbe) i dirot-
tatori fanno sapere che 
interromperanno ogni co-
municazione con la tcare 
di controllo se n<m per 
t rat tare con il governo di 
Bonn. 

« Nessun 
cedimento » 

Giunge Wischnewski, le 
trattative riprendono e 
l 'ultimatum viene ^posta-
to alle 18. Le r i t i ies te 
del «commando Haimath» 
(secondo il giornale tede-
sco «EHe Wélit» sarebbe 
fl n<ane di una donna, di 
origine tedesca morta du-
rante l'assaQto israeliano 
all'aeroporto di EntelAe) 
restano inflessibili; viene 
concordato itn ulteriore 
proroga dell'uìtimatiHn: 
altre otto ore e mezza 
per evitare il peggio. 

n cancelliere tedesco 
Helmut Schmidt ha un 
colloquio di un'ora, per 
telefono, con 0 presiden-
te somalo Siad Barre : 
senAira che Schmidt le 
abbia occupate in ^lan 
parte per illustrare i mi-
sfatti compiuti dai dete-
nuti della RAF... 

Nella mattina i parenti 
degli ostaggi hanno mani-
festato a Bonn di fronte 
alla sede della Cancelle-
ria chiedendo che il go-
verno cedesse alle richie-
ste dei dirottatori. Un por-
tavoce ha ribadito che 
« l'obiettivo del governo 
federale rimane quello di 
salvare la vita degli o-
staggi in tutti i modi rea-
listicamente possibili 

E ' legittimo supporre 
che Bonn consideri « ir-
realistica » ogni concreta 
possibilità di salvare gli 
ostaggi. Ha ribadito inol-
tre che « non è mai sta-
ta presa in esame la pos-
sibilità di una soluzione 
militare » e che contatti 
sono in corso con i gover-
ni di Francia, Inghilterra 
e Arabia Saudita ». H sen-
so delle dichiarazioni e 
« nessun cedimento 
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